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(Quando 1’ autore di questa Istoria lasciava Roma , la 
pianura a varie onde ( ondulò ) per la quale serpeggia la 
via , era già seppellita nelle ombre della sera ; a levante 
alquanti monti coronali di querce e di castagni conservava- 
no una tinta azzurrognola , mentre che di sopra le vette 
nevose riflettevano gli ultimi raggi del sole al suo tramonto. 
Così il guardo del viandante tutto abbracciava l'anfiteatro 
degli Appennini. 1 monti di sotto formano la frontiera orien- 
tale del Lazio, ed i picchi dietro a questi, mostrano in alto 
le loro nevi eterne , segnano il centro della penisola, vera 
ossatura dell’ Italia: di dietro è la sabatica Amilerno , e 
la vallata del lago Fucino, cuna degli antichi Sanniti. 

Secondo ti discosti da’ dintorni di Roma per metterti entro 
alle montagne, la contrada quantunque meno uniforme, non 
è però meno trista ed oscura. Non ha affatto, nè l' altezza 
nè la lieta verzura delle Alpi e la vegetazione africana di 
Calabria e della Sicilia , dappoicchè percosse di buon’ ora 
da un sole ardente, le colline hanno l’ aridezza precoce del 
mezzogiorno con i vegetabili del Nord. Al Frusone delle 
rive , al corvo della pianura succede a mano a mano l’a- 
voltoio. La volpe malefica , e il rapido serpe ancora tagliano 
il cammino, qd impauriscono il vostro cavallo, come a’ lem- 
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Che se voi vi levate piò alto , se voi penetrate nelle 
forèste che fan cinta agli Appennini , vi troverete le anti- 
che divinità dell’ Italia : vi sentirete il picco verde dar del 
becco nel tronco delle querce e la valle in sulla sera ri- 
suonerà de’ gemili degli orsi, e degli urli del lupo, aut ve - 
tpertinus circum gemit ursus ovile., e più alto ancora tro- 
verete delle cime spogliate che niuna vegetazione compor- 
tano, e ghiacci da ultimo e le nevi. 

L’ interno degli Appennini ha sovente una molto aspra 
natura e se v’inerpicate sopra uno di que’ picchi , i vo- 
stri sguardi si scontrano in triste valli , e qualche 
volta sopra una landa deserta desolata , o sopra un vasto 
letto di ciottoli ove si trascina un filuzzo d' acqua , od 
ancora sulla china d’ un burrone per ove si nabissano i 
torrenti. Quando da queste gole tenebrose, da queste pio- 
vose valli, da queste catacombe appennine (i) come le chia- 
mavano i nostri Francesi, il viaggiatore passa nelle Marche 
d’Ancona , nella Campania , od ancora nelle pianure de- 
serte della Puglia o del Lazio, alla vita crede rinascere ed al 



giorno. 

Egli non è ancora vent’anni, che l’ascia cominciò a 
rischiarare queste foreste (2), le quali infino allora erano state 
il ricovero degli armenti ne’mesi più caldi deH’anno. Sulla 
metà di maggio i montoni delle Puglie , e i grandi buoi 
della campagna di Roma, lasciate le pianure brucianti, sali- 
vano negli Abruzzi cercando le erbe all’ ombre de’ casta- 
gni e delle querce. De’ pastori armati, e qualche pescatore 
povero all’orlo di un lago vulcanico è tutto quello che 
trovasi in questi deserti. Ed altro non erano i vecchi San- 
niti , feroci pastori , nemici de’ lavoratori della pianura , 
avversari della grande città Italica come sono stati di Berna 
* cantoni di Uri e di Untenvalden. 



Queste colonie abitando luoghi dalla natura fortifica- 
ti non aveano città , e le dispregiavano. Isolati e per la 
vita pastorale e per la profondità delle valli che ne li se- 
paravano e per l’empito de’loro rapidi fiumi, lunghi secoli 
restarono chiusi nelle solitudini loro, ignorando le ricchezze 
del piano , scoraggiati per avventura dalle mura colossali 
delle città pelasgiche. Nulladimeno una forte gioventù erasi 
moltiplicata e però divenuti angusti i pascoli ad una tanta 
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moRUudiné, cominciarono a discendere verso le vaiti. Noi 
abbinili veduto come le antiche migrazioni da’ Mamertini , 
Sabini e Sanniti erano state consecrate dalla religione. 
Gli Etruschi ed i Greci ancora signori di tutte le coste 
occidentali e meridionali dell’ Italia opponendo loro per 
tutto una insormontabile barriera con città forti toglie- 
van loro di avvicinarsi al mare. Quest’ argine fu rotto la 
prima volta dal lato della Campania. 

Fu questa terra felice oggidì ancora chiamata sopra 
tutte la terra di lavoro. Nel mezzo di una pianura ripa- 
rala dal vento di settentrione levavasi la ricca e deliziosa 
Capua. I Sanniti, che la tolsero agli Elrusci, le tolsero ancora 
il suo nome di Vollurna per chiamarla in opposizione all’an- 
tica loro patria la città della pianura ( Capua , Campania 
a campo. ) Caduta fra queste bellicose mani , Capua io 
lontane contrade distese la sua rinomanza militare. I cam- 
pani cavalieri erano tenuti non altramente che i fanti del 
Lazio, dappoicchè i tiranni di Sicilia ne prendevano a soldo, 
e noi infino nella guerra del Peloponneso li troviamo co- 
me condotti a mercede. Niuno per avventura allora avreb- 
be osalo dire che Roma e non Capua sarebbe divenuta 
la Signora dell’Italia. 

Questa gloria de’campani cavalieri cadde allora chò i 
loro fratelli delle montagne discesero ad assalirli. Gli effe- 
minati signori di Capua implorarono il soccofso di Roma ed a 
lei si dettero. Allora i Romani uscirono del triste Lazio. Vedu- 
ta la prima volta la bella e molle contrada, cd alle voluttuose 
campagne de’ loro novi soggetti ragguagliata la laguna del 
Tevere e le foreste dell’Algido, conobbero queste delizie delle 
meridionali contrade, alle quali lungamente erano Stati cosi 
vicini senza gustarle, ed i bapi, ed i circhi , e gli oziosi 
conversari delle piazze ( agora ) e l’eleganza de’ Greci 
e la sensualità de’ Toscani. 11 primo esercito Romano non 
ci ristette, chè gustato com’ ebbe di questo loto , fu dimen- 
ticata la patria , ed altro che Capua niente altro essi vol- 
lero. E perchè le legioni non vi avrebbero esse fondata 
una Roma plebea nata di sè stessa e niente non avente a 
temere della tirannia degli Appii? Questa cospirazione fu sco- 
perta: temendo d’ essere puniti, mossero contro Roma sotto 
la condotta di un patrizio che essi forzarono a far loro 
da capo, un colai Manlio, Mallio, o Melio, nome comune 
a’ capi di un popolo. Domandarono si abolisse il prestato 
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ad interesse, si riducesse il soldo a’ cavalieri , che aveano 
rifiutato di congiungersi a loro ; e in fine vollero ebe si 
potesse da’ plebei creare i due consoli. Così in questa età 
d’oro per la repubblica le genti d’arme faceano già legge 
alla patria. 

Per le romane colonie e per il Lazio furon queste con- 
cessioni un segnai di franchigia. E di fatto come Roma 
ebbe dalla Campania richiamate le sue genti, i Latini si 
furono uniti a’ Campani ed ai Sidicini , cioè a dire, a’ San- 
niti del piano per cacciare quelli de’ monti. Roma umilia- 
ta obbedì a’ montanari, che nella lega fatta co’ Latini non 



dovesse aifatto impedire costoro di far la guerra a chic- 
che volessero (3). 

Ma questa temporanea indipendenza non bastava a’po- 
poli del Lazio ed a’ coloni Romani fermati fra loro : 
de’ quali ultimi, due allora pretori de’ Latini vennero con 



minacce reclamando la parte loro nella Romana cittadi- 
nanza, ancora pretendendo, che uno de’due consoli ed una 
metà di senatori presa fosse da’Latini. Quelli, che alle fa- 
tiche avean parte , non dovean aver parte ancora all’onore? 
Ma la città sovrana anziché cedere, ebbe a ricorrere a’bar- 



bari delle montagne , e le sue schiere per le povere e sal- 
vatiche contrade de’Marsi e de’ Peligni trapassando, e loro 
le spoglie promettendo degli abitatori della pianura , cioè 
quelle medesime delle Romane colonie , li trassero (4) seco 
nella Campania. Appiè del Vesuvio poco discosto da Ve- 
serie una battaglia accanita terminò questa guerra fra- 
tricida, ed i Romani la rabbellirono di eroiche tradizioni; 
chè il patrizio Manlio condannò nella vita un figliuolo col- 
pevole d’ aver vinto contro' i suoi comandi , ed il plebeo 
Decio con le nimiebe milizie si votò agli Iddìi infernali. 



Ma vediamo come della vittoria usarono i Romani « 11 



Lazio e Capua, dice Tito Livio (5) furon puniti con la per- 
dita di una parte del loro terreno » Le terre del Lazio con 
quelle de’ Privernati divise furon al minuto popolo di Roma 
così come la parte del territorio Falerno nella Campania 
iufino al Vulturno. Le terre Privernati erano il quarto di 
quelle confiscate ai Latini. Si contentarono di dare nel La- 
zio due jugeri per testa , ma in quel di Falerno per ra- 
gione della distanza ne fu aggiunto un terzo ed un quarto. 
Fra i Latini i Laurcntini furono eccettuati della pena , o 
fra i Campani i cavalieri , che non ebbero parte alla ri- 
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bellione. Fu ordinalo il rinnovellamenlo della lega con i 
Fan renimi c quello che ogni anno ancor si costuma, il de- 
cimo giorno delle ferie Laline. Si concedette a’ cavalieri 
campani il dritto della romana cittadinanza, e questo pri- 
vilegio fu suggellato sopra tavole di rame, che furono ap- 
piccate nel tempio di Castore a Roma. Oltreacciò fu sopra 
imposto a Campani l’obbligo di pagare a ciascuno di que- 
sti cavalieri ( ed erano mille secento ) la somma di 4oo,5o 
danari. Si concedette agli abitatori di Lanuvio il diritto 
della cittadinanza romana, si rendette ad essi le lor par- 
ticolari feste, stipulando tuttavolta, che fra loro ed i Roma- 
ni il tempio di Ciunone sospita, ed il tosco sacro fossero co- 
muni. Arida, Nomento e Redo ottennero parimente il drillo 
di cittadinanza. Col . privilegio medesimo di Lanuvio Tuscoli 
avcalo anticamente ottenuto, che le venne conservato affettan- 
dosi di riguardare il loro sollevamento* come di alcuni fazio- 
si, al quale la città stessa non avea parte. Ma così non fu di 
\eletra antica colonia di Romani cittadini , la quale perchò 
più volte erasi sollevata, venne trattata col maggiore rigore, 
hurono abbattute le sue mura, fu tolto il senato; si assoggettò 
i suoi abitanti a stabilirsi al di là del Tevere, e se d'essi alcu- 
no fosse stato sorpreso al di qua del buine, incorreva in quel- 
la che chiamavasi pena di elongazione , cioè a dire , che 
il primo che lo scontrasse , potesse insignorirsi della sua 
persona facendolo suo schiavo , nondimeno il rilasciasse , 
quando avesse interamente soddisfatto la somma fermata 
dalla legge ( cioè , mille assi ). Le terre di questi se- 
natori confiscate furono distribuite ad una colonia novella, 
che vi s’ inviò, sicché Velitre dopo non guari di tempo 
acquistò la sua antica popolazione. Se ne formò unasimigliun- 
te ad Anzio, e gli Anziali ebbero il permesso di farsi iscri- 
vere purché il volessero , ma tutti i lunghi vascelli furono 
ritirati da’ loro porti , vietando agli abitatori ogni na- 
vigazione marittima , ed accordando loro per altro la 
romana cittadinanza. Tivoli e Freneste furono punite con 
la confisca di una parte del loro territorio, meno per l’ul- 
tima loro rivolta , comune a tutti i Latini che per avere 
antecedentemente le armi loro congiunte a quelle de’ bar- 
bari Galli. Le ragunanze generali de’ Latini popoli furono 
soppresse : si vietò ogni maritaggio cd ogni commer- 
cio. La Campania in considerazione de’ suoi cavalieri c 
gli abitanti di Fondi c di Fòrmio i«r aver lultoJì dato li- 




x»x 

bero il passo a’ Romani eserciti furon compensali col (frit- 
to di suffragio senza il voto , ed il medesimo privilegio 
ottennero Cuma e Sessa. Delle galee di Anzio altre furono 
ritirate a Roma , altre furono bruciate , conservandosene 
solamente gli sproni , de’ quali fu ornata la tribuna degli 
aringatori : di qua prese il nome di Rostro. 

Così ebbe a perire la vecchia nazionalità Campana e 
latina ( 34.0 3 £i ). L’-unilà dell’ Italia e quella del mondo 
seguentemente furono preparate dalla vittoria di Roma ma 
queste belle contrade con la vita politica insieme perdet- 
tero le loro ricchezze , e la lóro salubrità ancora. D’allora 
in poi cominciò lenta sì ma invincibilmente quella desola- 
zione del Lazio che tutta la potenza de’ signori del mondo, 
non potè arrestare, riempiutosi a poco a poco il porto d’An- 
zio , turatosi i fiumi, e spargendosi per le campagne. Dalle 
paludi pontine è oggi coverto il ricco paese de’ Volsci , e 
dai tempi di Plinio si cercava il luogo delle loro ventitré 
città. 

A’ patrici , bisogna dirlo , si deve principalmente ri- 
ferire i barbari trattamenti fatti a’ vinti. II senato conferma 
la signoria de’campani cavalieri com’esso sostiene i lucumoni 
di Vulsinia contro i clienti loro ed i ricchi della Lucania 
contro i poveri. Al contrario il console Tib. Emilio Ma- 
nierano , il dittatore Publio Filone , il luogotenente suo 
Giunio Bruto, i due ultimi plebei tutti e tre amici del po- 
polo come il manifestano d’altra parte i soprannomi di Pu- 
blio e Bruto , mollemente contro agli Italiani operavano. 
Noi abbiam notato , come il Padre della legge agraria , 
Spurio Cassio, favorevole si mostrò agli Eroici ch’egli avea 
vinto. Vedremo nel modo stesso i tribuni parlare a prò dei 
Sanniti nella discussione del trattato delle Forche caudine , 
e più tardi il demagogo Mario risparmiare nella guerra 
sociale gli alleali infmo a perdere la sua popolarità. Così 
i plebei si ricordavano sempre della loro origine italiana e 
in quel grande asilo di Romolo che a lungo andare rice- 
ver dovea tutte le popolazioni dell’ Italia , i plebei come 
gli ultimi venuti si trovavano più vicini a quelli , che non 
ancora vi erano stati ammessi. 

1 plebei per le armi de’ quali il senato schiacciato 
avea i Latini loro fratelli, esigeano al loro ritorno l’equa- 
lità da’ politici diritti. Il dittatore plebeo Publio Filono 
('innovellò la leggo , la quale rendeva i plebisciti per i pa- 
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trici obbligatori. Fece di più ordinare , il senato non po- 
tesse più negare la sua sanzione alle leggi fatte nelle as- 
semblee delle centurie o delle tribù ma egli anticipatamente 
il risultato delle deliberazioni approvasse. Infine fra i due 
censori sempre si dovea nominarne uno plebeo ( 33 g ). 
Così la pacificazione della città fu consumata e il maritag- 
gio de’ due ordini, e l’unità di Roma. Non meno che due 
secoli bisognò dal cominciamento della città che a lei l’Ita- 
lia andava sottomettendo, e per l’Italia il mondo. 

Allora schiudesi questa epopea terribile della guerra 
del Sannio , il combattimento della città contra la tribù , 
della pianura contro la montagna : è l’ istoria de’ Sas- 
soni e degl’ Highlanders della Scozia , quelli in grossi 
battaglioni disciplinati , questi in regolari milizie rassem- 
brati ma la natura pugna per loro : che le montagne coprono 
e proteggono i loro figliuoli. Scure gole, picchi aerei, tor- 
renti uraganosi , nevi e geli degli Appennini (6) gli ele- 
menti sono de’ figliuoli della terra contro i figliuoli della 
città. 

Due sono i capi delle romane genti d’arme, il patricio 
Papirio ( Patricius , Papirius , come pater , pappa , pap- 
pus ) e il plebeo Publilio. Si sa che in tutta questa isto- 
ria son questi i nomi invariabili del creditore spietato e 
del debitore bistrattato (7). Papi rio tenta di rinnovare a ri- 
guardo del suo luogotenente Fabio Rulliano che contro i 
suoi ordini ha vinto, la severità atroce di Manlio inverso 
il figliuolo. Per innalzare questo Papirio gli storici a lui 
attribuiscono una forza ed una agilità imitate da’ tempi 
eroici, ma presso che superflue nelle guerre di tattica, 
che aliorale genti ben disciplinate di Roma facevano. Papi- 
rio, dicono, avrebbero i Romani opposto ad Alessendro il 
grande se passato fosse in Italia (8). Sulla forma greca che 
i primi redattori della storia romana han dato ai loro la- 
vori, Papirio è l’Achille di Roma, e perchè la rassomi- 
glianza fosse più grande , soprannominato l’hanno Cursore 

( -ifoSas ®xù{ AxtM'SvS ). 

In questa terribile lotta nella quale i Romani contro 
i montanari trascinavano pressocchè tutti gli abitatori de’pia- 
ni , Latini , Campani, Appuli , nella quale i Sanniti avean 
dal canto loro i Vestini , i Lucani , gli Equi , i Marsi , 
i Frentani , i Peligni e tante altre tribù ; le colonie gre- 
cite di Taranto e Palepoli dalla marina osarono di tener 
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la bilancia fra le grandi nazioni barbare della Italia. Que’po- 
veri Greci ignoravano siila «amento la debolezza loro, clic 
in un’occasione ( T. Liv. IX, i£ ) osarono vietare alle 
due parli di fare giornata. La quale insolenza in prima 
cagionò la rovina di Palepoli,che incapace di difendersi conira 
Roma, i Sanniti introdusse nelle sue mura e fu obbligala 
dalla tirannia de’ suoi alleali a chiamare i Romani come 
suoi salvadori. 

I Sanniti per Pubblio Filone cacciali della Campania , 
tre volte da Papirio c Fabio vinti si disanimarono perchè 
vollero fra gli autori della guerra consegnare a’ Romani 
Brutulo (9) Papio , il quale preferì darsi la morte. Non po- 
tendo a niuna condizione ottenere la pace, si tennero fer- 
mi sulle montagne e seppero trarre i Romani in un colale 
agguato che da natura sembra a bello studio fatto negli 
Appennini. Alquanti pastori sanniti fan credere ai Romani 
che la gran città di Luceria è per essere presa e li deter- 
minano a soccorrerla varcando i monti per il più corto 
cammino ( 322 ). Condotti dal console Spurio Postumio (io) 
le legioni s’intromettono in una gola stretta e profonda fra 
due rocce a picco coronate di oscure foreste. All’altro estre- 
mo pervenuti turata la trovano da un’immensità d’ arbori 
abbattuti e lasciati a traverso della strada alla rinfusa. 
Tornar vogliono , ma veggono contro a loro ordinato il 
tranello; sopraccapo è loro il nemico. 11 generale de’ San- 
niti Caio Ponzio , altro far non dovea , che deliberare 
sulla sorte dclPesercito romano che senza venire alle ma- 
ni distrugger potea. Volle prender consiglio dal vecchio suo 
padre , il savio Erennio , e il vegliardo fattosi portare al 
campo, quest’oracolo pronunziò: Uccideteli tutti , 0 tulli 
con onore rinviateli ; distruggete i nemici vostri o fatene 
degli amici. Per sua sventura Ponzio non seguì nè 1 ’ uno 
nè 1’ altro consiglio : fece passare i vinti sotto il giogo , 
c sulla semplice promessa di un trattato mortalmente oltrag- 
giati egli li rinviò nella patria. A Roma nient’altro rimanea 
a fare che ingannare gl’ Iddìi mallevadori della promessa 
de’ consoli , e Postumio (11) acconsentì: Noi soli giuralo 
abbiamo, disse a’senatori, consegnateci al nimico c la guerra 
ricominciate. Qui l’istoria ci offre una seria commedia la più 
propria a farci comprendere quanto i Romani la lettera 
rispettavano a scapito del senso: ascoltiamo le parole stesse 
di Tito Livio « Come l’ apparilore trattava il console con 
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rispetto ed nn po’ rilasciali orano i nodi; stringi, stringi, 
gli disse , aflinchc io bene sia un caplivo che colle mani 
lpgatc c co’picdi si rende. » Quando si fu nella rngunata 
de’ Sanniti e vicino al tribunale di Ponzio, il fcciale Aulo 
Cornelio Alvino così fecesi a parlare : poiccliè questi uo- 
mini senza dar parte al popolo romano de’ Quiriti son en- 
trati mallevadori della conclusione di un trattato di pace 
e in questo essi ban commesso un gran fallo , io vengo 
in compenso, e in prova che il popolo romano non ha parte 
veruna del delitto loro, io vengo a condurveli e a voi li 
rendo. Come il feciale ebbe finito , Postumio gli dette di 
tutta forza un colpo di ginocchio dicendo ad alla voce: » 
Che egli Postumio d’ ora innanzi appartenendo al popolo 
sannita era un sannita cittadino , che il feciale era un ro- 
mano ambasciadore, clic il diritto delle genti era stato vio- 
lato da lui nella persona del feciale, che i Romani avea- 
no d’allora innanzi un più giusto subbiello di guerra. 

Non vollero i Sanniti questa ridicola soddisfazione ma 
parvo gli Dei ne fossero contenti. Ci rincresce a dover di- 
re , come furono vincitori gli spergiuri, e la fede e la giu- 
stizia sotto il giogo passarono insieme co Sanniti. 

Roma accordò loro due anni di tregua per avere il 
tempo di fortificarsi con alquante colonie nelle due pianure 
della Puglia e della Campania e così chiudere il nemico 
nelle montagne. La speranza di un ammutinamento fece 
discendere i Sanniti nella Campania , ma Capua tremante 
contemplò la disfatta loro senza soccorrerli. Allora eglino 
al Nord dell’Italia si volsero, invocando l’appoggio della 
confederazione etnisca ( 3i5 ). 

Quel gran popolo da due secoli spogliato lentamente, 
a poco a poco era sopra sò medesimo rincacciato. Da lun- 
go tempo i Sanniti gli aveano tolto i suoi stabilimenti lon- 
tani della Campania e i Galli occupato aveano que’ de’ din- 
torni del Po. Tutta la popolazione s’era a questo modo nella 
metropoli concentrata. Colà innumerevoli agricoltori covri- 
vano le campagne, l’industria le città animava, e ricchezze 
incredibili si accumulavano. Con un sol fatto si può giudicarli. 
1 Romani da solo Arezzo trassero piti tardi di che mettersi 
in arnese senza indugio e nudrire un esercito ( 12 ). Tutta- 
volta nel mezzo delle religiose lor feste e degli eterni loro 
banchetti, i lucumoni dell’ Etruria confessavano la decadenza 
loro e predicavano la prossima sera del inondo onde suggcl- 




lato hanno sopra i loro monumenti un’ indole di sensua- 
lità melanconica che s’ affretta a godere ne’ momenti che 
loro lascia ancora la collera celeste, 

Nulladimeno dalle mura cielopee delle città pelagiche 
vedevano avvicinarsi il pericolo: i Liguri s’ erano inoltrati 
infino ali’ Arno , i Galli a grandi grida salivano 1’ Appen- 
nino, come bande di lupi colle bionde basette e gli occhi 
cilestri sì paurosi per gli uomini del mezzodì (i3). E nul- 
ladimeno dal mezzodì stesso le gravi legioni di Roma mo- 
veano con fermo passo a questa preda comune de’ Barba- 
ri. E di già la gran città di Veio lasciava un posto vóto 
nella riunione nazionale delle annue feste di Vulsinia. Bi- 
sognò allora lasciare le sacre pantomime , e le ta- 
vole sontuose e le danze regolate dal flauto lidio, bisognò 
vestire da soldati i docili abitatori della campagna e col- 
legarsi loro malgrado cogl’intrepidi Sanniti. 

L’ esercito della confederazione con poca gloria comin- 
ciò la guerra : perché respinto da Sutrio coionia Romana 
s’ internò nella foresta Ciminia non immaginandosi che i 
Romani avessero mai 1’ audacia di seguirveli. Questa fo- 
resta , dice Tito Livio ( XI , 36 ) era allora più impene- 
trabile e più paurosa , che non sieno state al mio tempo 
quelle della Germania. Sin allora niun mercatante vi s’era 
attentato inoltrarsi. » In effetti chiunque ha veduto il pae- 
se, che fra que’ vulcanici laghi si stende, quelle colline 
tormentate, quelle lave, que’coni di basalto, comprenderà 
certo il peritar de’ Romani pria d’ entrare in quel paese 
pieno de’ monumenti della collera degli Dei. Aggiugnetevi 
la vicinanza della tetra Volsinio, il centro della religione 
etnisca , con i suoi ipogei , le sue lugubri feste , ed i suoi 
sacrifici umani , la ricordanza infine delle Forche Caudine. 

« Fra quelli che assisleano al consiglio ( Liv. XI, 38 ) 
trovavasi un fratello del console il quale si obbligò di an- 
dare a riconoscere i luoghi e riportarne in poco d’ora cer- 
te nuove. Allevato a Cere presso gli ospiti di suo padre 
aveavi qualunque maniera di istruzione etnisca apparata 
e sapea assai bene la loro lingua. Alcuni autori assicurano 
che allora era così comune fra i fanciulli de’ Romani il 
fare i loro studi di lingua etrusca, come oggidì della lin- 
gua greca. Il fratello del console avea uno schiavo che non 
avendolo lasciato affatto durante il suo soggiorno a Cere, 
aveavi avuto occasione d’ impararvi parimente la l'mgua. 




Tutti due altra precauzione non presero partendo che quella 
di farsi dare alcuna idea sulla natura del paese ove eglino 
andavano e de’ nomi de’ principali popoli , per non tradirsi 
dubitando : presero abito di pastori , e armi del paese , 
delle falci e due giavellotti pili. » 

1 Galli umbri , nemici dei Toscani, promisero a que- 
sti irftóati di combattere con i Romani e di dar loro de’ vi- 
veri per trenta giorni. Fabio traversò la foresta : ma i sac- 
cbeggiamenti de'Romani o forse la volubilità de’ Galli avea 
di già fatto agli Ombri cambiar parte. Ciò non ostante Fa- 
bio li vinse, e le tre città più bellicose dell’ Etruria , Pe- 
rugia , Arezzo e Crotone domandarono una tregua di tren- 
t’ anni. 

Nulladhneno il romano esercito che 5 Sanniti combat- 
teva , poco mancò , che nelle vicine foreste del lago Aver- 
no non incontrasse nuove forche Caudine. 11 Senato volea in 
questo pericolo levare alla dittatura Papirio Cursore: ma come 
sperar si potea che Fabio il nominasse , il vecchio gene- 
rale che altre volte la morte sua domandato avea ? Fabio 
ricevette i deputati del senato con gli occhi bassi e senza 
pur dire una parola. Un giorno intiero conira a sè mede- 
simo lottò j ma la notte seguente all’ ora del più profondo 
silenzio secondo l’uso antico nominò Papirio dittatore. 

Gli Etruschi cercando ne’ terrori della religione un 
soccorso per rafforzare il coraggio loro, si udirono insie- 
me con la legge sacra che tutti i fuggitivi agli infernali 
Dei votava. Ogni combattente un compagno si eleggeva , 
e tutti così ciascun l’altro sorvegliando, i lenti più nella 
fuga che nel combattimento trovar dovrtmo pericolo. Sulle 
sacre sponde del lago Vadimonio si scontrarono. La rab- 
bia e la disperazione nell’esercito Etrusco furon siffatte, che 
eglino tantosto lasciarono i dardi e i giavellotti per venire 
di presente alla spada. La prima e seconda linea de’ Ro- 
mani essi penetrarono : ma contra i triarii ed i cavalieri 
vennero a rinculare. L’Etruria dopo colpo simigliarne non 
si potè rilevare più mai. 

Più felici i Sanniti non erano : arricchiti senza fallo 
dagli Etruschi sussidi , i montanari formalo avean due e- 
serciti l’uno per gli scudi cesellati d’oro e per le vestimenta 
screziate distinto, 1’ altro per abiti bianchi, e scudi inar- 
gentali (i4). Avevano essi tutta la gamba sinistra vestita 
di corazza ed il cimiero carico di un pennacchio folgo- 
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mite : stupefalli i Romani non ne furono. Vedete , disegnan- 
do loro i bianchi, dicca il console Giunio il Rovaio (bubulcus), 
vedete quelle vittime al Dio de' morti consacrate. Quelle belle 
arme andarono ad ornare il foro. 1 molli Campani ne ob- 
lierò parte : ornandone i loro gladiatori appellarono que- 
sti schiavi ammaestrati ne’ giuochi a combattere col no- 
me di Samnites. # 

Tito Livio non numera che con venti o trentamila San- 
niti gli uccisi a ciascuna battaglia. Per esagerato che si sup- 
ponga questo numero , è a pena a comprendere, che a tante 
disfatte un popolo bastasse. 1 Sanniti si scrivcan soldati ap- 
presso tutte le tribù dell’ Italia di mèzzo e della magna 
Grecia, appresso gli Ombri , appresso i Marsi , Marruccini , 
Peligni e Frentani , ancora presso gli Equi e gli Ernici 
collegati di Roma. Per rivolgere le sue armi contro quc’po- 
poli , e togliere i soccorsi loro a’ Sanniti , Roma accordò 
a quegli ultimi un trattato di pace ed ancora di alleanza. 
Gli Ernici e gli Equi che di tanti soldati avean fornito i 
Romani , meglio non se ne dilèsero. Que’ popoli da molti 
anni non facevano più la guerra in nome loro ; gli eser- 
citi senza capo nè consiglio si dispersero da sè medesimi : 
ciascuno corse al suo campo per trasportarvi quello che nella 
città avea. 1 Romani separatamente assalendoli tantosto so 
no spacciarono : e cinquanta giorni presero agli Equi , c 
pareggiarono al suolo c bruciarono quaranl’ una borgata. 
Quanto agli Ernici si erano contentali d’imporre loro l’one- 
roso privilegio del diritto di città senza suffragio, loro 
togliendo i magistrati , e le ragunate : fu loro interdetto 
aucora il maritaggio di una città coll’altra (36i). 

Così i Sanniti si trovarono d’ allora in poi privati del 
soccorso de’popoli della medesima razza. Circondati da tutti 
i lati dalle Romane colonie di Fregello, di Atina, d’ Inlcram- 
na , di Casino , di Teano , di Suessa Aurunca , d’ Alba c 
di Sora , a Romani da’ Picentini loro fratelli denunziali , 
e da’ Lucani loro alleati ( 1 5) respinti in Roviano , vinti a 
Malevento ( che divenne Benevento per i Romani ) eglino 
presero una straordinaria deliberazione. Dappoicchè essi 
stessi l’esilio s’imposero ( 16 ) ed abbandonando le loro 
montagne, discesero presso gli Etruschi per farli combat- 
tere con essi di buon grado o a forza. 

Gli Etnischi dal coraggio de’ Sanniti rianimati vi tras- 
sero gli Ombri e ancora i soccorsi de’ Galli comperarono. 
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Da poco s’ erano ingegnali di volgere que’ barbari contro 
Roma e così i nemici loro in collegati mutare. Numerato era 
l’ argento , c anticipatamente dato , ma i Galli rifiutalo 
avevano di marciare : quest' argento , dicevano insolente- 
mente , c il prezzo del riscatto de' vostri campi : se volete 
che noi contro a Rma veniamo , dateci delle terre. Ei si 
pensa leggere una istoria de’ Gondolticri del medio evo; 
ma questa volta i Galli eglino medesimi compresero tut- 
to quello che la intiera Italia avea a temere da’ Roma- 
ni , onde ai confederati appresso il Semino si congiun- 
sero. Questa lega universale del Nord dell’ Italia era 
stata preparata da Gellio Egnazio generale sannita. Nel- 
li’ esercito romano il terrore era al colmo , capitanati al- 
lora dall’eloquente uomo ma incapace di Appio : il suo suc- 
cessore il vecchio Fabio Rulliano rassicurar seppe i sol- 
dati. Come il console per salutarlo ebbero accerchiato , 
Fabio lor dimandò, dove andassero. Alla loro risposta clic 
andavano a pigliar legna al bosco , Eh che !, egli disse , 
non avete voi un campo palancato? Anzi gridarono di ave- 
re ancora un doppio ordine di steccati ed un fossato pro- 
fondo : ciò che non l’ impediva di essere in terrori gran- 
dissimi : bastano , egli disse , le legna : tornate e la pa- 
lizzata avellete. Ritornano al campo: tutti che restati erano, 
c Appio stesso s’impaurirono a vederli strappare i pali della 
trincera: ma eglino , a prova l’un dell’ altro diceano, cli’i 
comandi del console Fabio eseguivano. » ( Liv. X. a5 ). 

Nulladimeno Fabio ebbe a pentirsi di questa orgoglio- 
sa fiducia , chè una legione fu esterminata ; e lutto l’esercito 
correa gran rischio se il console non avesse dato comando 
alle milizie che appo gli Etruschi avea lasciato, di ritor- 
nare a casa saccheggiando i loro campi. Al momento che 
Fabio e Decio suo collega andavano l’ esercito gallo c 
sannita invadendo , ed ecco una cerva da un lupo insegui- 
ta , fra i due eserciti si fu gittata : il lupo corre verso i fi- 
gliuoli del Dio al quale esso ò consacrato 5 la cerva a Galli 
passa e con essa il terrore. Nondimeno il romore de’car- 
ri barbari , il fracasso delle ruote i cavalli de’Romani spau- 
risce e la loro cavalleria mette in volta : le legioni stesse 
a piegar cominciano, allora che Decio il voto rinnovcl- 
lando del padre suo , ne’ nemici battaglioni si precipita, i 
Galli alla loro volta rinculano , serransi e un muro di scu- 
di impenetrabile formano. A gran saettar di giavellotti que- 
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sta barriera rovesciano-, tuttavia il vigore agli sforzi loro 
men cede , che a’ tratti ardenti del sole italiano , sotto il 
quale soventi volte gli uomini del Nord disfannosi ( batta- 
glia di Sentina 296 ). 

Gii Etruschi, il cui abbandono sì funesto a' Galli era 
stato , a ogni prezzo fecero la pace. Perugia e Clusio , 
quindi Arezzo e Volsinia somministrarono del grano , del 
rame, un saio e una tunica per soldato , solo per ottenere 
inviassero una deputazione supplicante. Ma i Sanniti non ave- 
vano più pace a far con Roma , dopo cinquantanni di di- 
sfatte : quel popolo infortunato ancora ai suoi Dei ricorse 
che sì male aveanli protetti. Ovio Paccio , vecchio in fine 
dell’età pervenuto ritrovò non so che rito già dagli an- 
tichi adoperato, quando agli Etruschi Capita levarono. Qua- 
rantamila guerrieri si trovavano alle poste di Aquilonia eil 
al primo ordine del generale di ragunarsi promisero : chiun- 
que del proposito si abbandonasse , esser dovea al cor- 
ruccio degli dei abbandonato. Un circuito di tela di lino 
si formò a mezzo del campo della estensione di dugen- 
to piedi quadrali , e secondo gli scritti riti sopra quella tela 
di lino parimenti si sacrificò. Al mezzo della cerchia si ele- 
vava un altare e attorno de’ soldati in piedi colla spada nuda. 
Quindi i più valorosi del popolo ad uno ad uno s’introdu- 
ceano, come tante vittime. Dapprima il guerriero nel se- 
creto di que’misteri giurava : quindi gli si dettavano spa- 
ventose imprecazioni contro a lui e contro i suoi se egli 
fuggiva o i fuggitivi non uccideva Chiunque rifiutò di giu- 
rare, appiè dell’altare fa sgozzato. Allora il generale dieci 
guerrieri nominò , ciascun de’ quali altri dieci ne sceglieva 
e cosi appresso fino al numero di seimila: il qual corpo 
fu chiamato la legione del lino ( linteata ). Era essa da un 
altro esercito sostenuta di ventimila uomini. Tutti se egli 
vero è, come i vincitori sen vantano, tutti tennero il giu- 
ramento, perchè oltre a trentamila ne uccisero. 

Per accanito che esser dovette quest’ultimo combatti- 
mento dell’ italiana libertà , i Romani disciplinati meglio 
anticipatamente credevano aver vinto. Si può questo giudicaro 
da qualche parola del generai loro Papirio. Il custode decol- 
li sacri a lui falsamente annunziato avea che essi mangiato 
aveano-, il console della menzogna ammonito venne; cha 
importa a noi , disse egli ? non può l’ anatema cadere che 
sopra lui. Nel forte della mischia Papirio votò a Giove non 
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un tempio , non un sacrificio, ma una piccola coppa di vino 
mescolata di mele , avanti al primo suo convito. Era una 
guerra sicura , una guerra di macello e di bottino : de’mer- 
catanti seguito aveano l’ esercito per la compra degli schia- 
vi. Aquilonia e Cominio tutte e due bruciate furono in un 
giorno , una moltitudine di borghi incesi furono e disertati , 
il furore sovente dimenticar fece l’ avarizia onde si uccise 
insieme ancora gli animali. Del resto Polibio ci fa assapere 
eh’ era questo un uso de’ Romani per crescere a’ nemici il 
terrore (17). Curio Dentato comperò la popolazione del pae- 
se. Decio avea nel Sannio occupato quarantacinque allog- 
giamenti , Fabio ottantasei tutti agevoli a riconoscersi, me- 
no per le vestigie de’ fossati e delle trincere , che per la 
solitudine e la intera devastazione de’contorni. 

Questa guerra atroce di fuggitivi popolò tutti gli an- 
tri degli Appennini. Meno felici che gli Outlaws d’ Inghil- 
terra questi proscritti non hanno lasciato alcun monumento, 
nè verun canto di guerra , nè nenia funerale. La traccia 
sola che noi ne troviamo , è questo luogo di una indiffe- 
renza disdegnosa e crudele : « Quest’ anno stesso , perchè 
non sia detto che sia assolutamente. passato senza guerra, 
ebbe luogo una picciola spedizione in Ombria sulla nuo- 
va , come alquanti briganti in una caverna imboscati fa- 
cevano nella campagna delle escursioni crudeli. In ordi- 
nanza di battaglia colà si mosse : dalla oscurità del luogo 
favoreggiati molti soldati nostri ferirono sopra tutto a pie- 
tre. In fine quando a’ ebbe scoperto la seconda uscita di 
quest’ antro , vi si ammonticchiò mozziconi di alberi, e vi 
si appiccò fuoco. A questa maniera intorno a duemila uo- 
mini che chiusi v’erano, furon tra per il fumo soffocali e 
per il caldo , ovvero nelle ardenti fiamme- a mezzo delle 
quali sì cacciarono , ebbero morte. » ( Tit. Liv , X. 1. ) ♦ 
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CAPITOLO II. 

SEGUITA IL PRECEDENTE. — CONQUISTA DELL’ ITALIA 
MERIDIONALE. — GUERRA DI PIRRO , O GUERRA DEI 
MERCENARI GRECI IN ITALIA , a8i-a6 7 . 

II meridional confine , onde l’ Italia colla Sicilia si 
lega , i bacini divide de’ due mari, de’ quali l’uno dal Ve- 
suvio si stende al Vulcano di Lipari , e da Napoli insino 
a Palermo ed insino al picco del monte Erice, l’altro da 
Taranto a Cotrone e da Locri a Siracusa. Queste rive chia- 
mate erano un giorno Magna Grecia. Al di sopra delle due 
rive e de’due mari, levasi la montagna ( al Gibel , come 
gli Arabi l’Etna appellano ). Colà ogni cosa a colossali 
proporzioni grandeggia : il vulcano è un nevoso monte di 
dieci mila piedi , da far onta al Vesuvio : un solo de’suoi 
castagni vi può cento cavalli coprire, e l’aloè aflricano a 
sessanta piedi vi s’innalza. E a quella grandezza le città circo- 
stanti rispondono ; chè la mano erculea de’ Dori si trova 
nelle ruine delle città della Magna Grecia e della Sicilia, 
ne’ rottami di Agrigento, nelle colonne di Pesto , e in quel- 
la bianca fantasima di Salinunte ; che di lontano si vede 
ergere al mezzo delle solitudini (18). Più di dugentomila 
abitatori aveva Agrigento $ Siracusa facea delle sue porte 
uscire centomila soldati , ed il molle Si bari , la cui piaggia 
è oggi divisa fra i tori salvatici e i cani marini (19) , a 
quello che dicesi , fino a trecentomila uomini mise contro 
i duri Cotroniati in arme : la costa di Tarante ( e più che 
tutto il resto, assai quelle scarse vestigia ne dicono) ros- 
seggia de' frantumi de’ vasi quivi dalla grande città accu- 
mulati (20). 

La sterminata potenza di queste città , la ricchezza 
loro prodigiosa, l’industria, le loro forze navali, che tanto 
innanzi entravano a quelle . della città madre , punto del 
mondo non ritardarono la rovina loro. Nella sua medio- 
crità la Metropoli durò , visse mille anni la povera Lace- 
demone*, malgrado i suoi demagoghi l’età di un popolo 
visse la ingegnosa e sobria Alene ; le disavventure sì le 
indebolirono , non le distrussero : ma nella storia delle 
città della Magna Grecia , la disfalla è la mina loro. Così 
dal mondo passarono Sibari ed Agrigento, la Tiro eia Ba- 
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bilonia dell’ occidente, ed i Cotroniati vincitori di Sibari, 
due fiumane cacciarono sulla contrade , ove stette. A mezzo 
degli eterni sconvolgimenti di questa terra di vulcani , i 
popoli alternando, d’una furiosa demagogia correano ad una 
tirannia atroce , anzi ancora la tirannia come salute ri- 
guardavano a vista di tanti pericoli diversi , e a rincontro 
di quella divoratrice Cartagine più terribile per la Sicilia, 
che la bocca spalancata dell’Etna. 

Qual maraviglia , se a mezzo di questa vita fuggitiva 
e mezzo barbara la pittagorica riforma non potè prevalere? 
a mezzo del tumulto delle popolari ragunanze achee poteva 
ella farsi sentire l’armonia del numero ? Poteva ella di latte 
e mele nudricar colui , che un bue portava e d’ un sol 
colpo l’uccideva ? La vera filosofìa della contrada era quel- 
la di Empedocle , quella che tanto preoccupata tristamen- 
te dell’origine del male , tutto all’ amore riferisce ed alla 
discordia , nella sua poesia come in una lava ardente fonde 
tutti i sistemi , e all’ accesso di un panteismo frenetico si 
lascia trasportare al fascino di questa natura ubbriacante 
e terribile dal fondo dell’Etna evocata. 0 ben ancora la 
filosofia italica con la scuola di Elea lotta e resiste; alla vista 
di tutti i rovesci della natura e della società , essa il mu- 
tamento dinega, nessun’ altra sostanza che sè medesima rico- 
noscendo ed il pensiero, e d’una intrepida logica arman- 
dosi , la realità che la schiaccia essa per rappresaglia an- 
nienta. 

L’ ultima calamità della Magna Grecia e della Sici- 
lia, la più terribile fu, che le guerre alimentando si 
formarono degli eserciti senza patria , senza legge, senza 
Dio, che a chi prima venisse vendendosi, rendevano ogni 
società incerta del suo essere, e minacciavano di avere a 
divenire sotto un capo intraprendente signori di tutta la 
contrada. 11 qual male era vecchio nella Sicilia , perchè 
colle genti condotte a mercede i Geloni e Dionigi avevano 
l’isolà difeso contro a’ Cartaginesi per farla a sè medesimi 
soggetta. Ma l’orrore di questo flagello venne al colmo 
sotto Agatocle. Il figliuolo abbandonato di un vasaio, rac- 
colto nella strada , per la sua bellezza viensi sollevando 
e per i suoi infami costumi *, quindi calunniando i Magi- 
strali , lusingando i mercenari in Siracusa e nelle città 
vicine , re diviene della sua patria. Osa abbandonarla per 
assediare gli Ateniesi , che lui assediano, nè potendo riu- 
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srìrgli l’impresa , abbandona le sue genti ed il suo figliuolo 
stesso , e per finire quella vita odiosa sopra una pira vivo 
ancora è portato. 

Era allora il male comune del mondo eserciti vende- 
recci , tirannie passaggere , regni guadagnati o perduti 
d’un tratto di dadi. Il giorno stesso che Alessandro espo- 
sto a mezzo de’ suoi soldati piangenti , loro fece baciare 
la mano sua moribonda , la cavalleria ed infanteria furono 
ad un punto di disfarsi presso le porte di Babilonia. Men- 
tre che il re era al tempio di Ammone portato, la madre 
sua , la consorte , i piccoli figliuoli suoi furono sgozzali da 
uomini che di terrore percossi ancora in mirando la sua 
statua si dileguarono (22). Si vide allora marayigliosi av- 
venimenti , c prodigiose fortune : passato che avea Ales- 
sandro e Bacco ed Ercole , tutto parea possibile. Si cre- 
dette un tratto , che uno delle sue guardie ( Antigone ) 
gli avesse a succedere nell’ impero dell’ Asia. Ma le cose 
più c più s’ intorbidavano, tutti contro a tutti combatten- 
do , e dopo oltant’anni si vide( e fu Lisimaco ) dibattersi 
ancora chi al sepolcro riportasse quel tristo nome di ul- 
timo vincitore ( Nicator ). I deboli imperi , che da questi 
rovesciamenti sorsero , a gran pena in piedi si tennero 
ogni di novelle milizie comperando. 1 Greci degeneri del- 
la Siria c dell’ Egitto, simigliami a nostri poliedri della terra 
santa ( 23 ) facevano continuo venire dalla metropoli mer- 
cenarie genti d’arme. Così , la guerra divenuta un mestiere, 
una forza militare immensa da Cartagine insino a Seleucia 
ondeggiava. Se mai questa forza in cambio di venirsi al 
servigio di tanti stati diversi dividendo , si fosse delibe- 
rata in un sol punto a fare per sè guerra ; non solo del- 
la libertà e della civiltà del mondo , ma d’ogni ordine an- 
cora, di ogni giustizia , di ogni umanità sarebbe ella spac- 
ciala. 

E di già le mercenarie schiere tentato avevano di riu- 
nirsi. De’Mameriini di Campania , senza fallo della razza 
sannitica , avevano occupata Messina. A rincontro , la città 
di Bcggio il fu poco dipoi per il Campano Giobellio De- 
cio e per quattromila de’ suoi compatrioti al servigio di 
Uoma. Posti così al centro fra Roma, Siracusa e Cartagine 
i Mamertini avrebbero sullo stretto rialzala l amica potenza 
Capoana. Tutti spaurirono , Cartaginesi , Romani e Cerone 
stesso , il novello tiranno di Siracusa che dapprima avea 
de’ mercenari usato. 
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Quello che sempreinai mancò a questa terribile po- 
tenza sparsa per tulio il mondo , fu un capo ed un pen- 
siero. L’ impetuoso Pirro genero di Agatede , capo degli 
Epiroti, lo Scanderberg deU’aniichiià , egli stesso malgrado 
la sua perizia neH’armi altro non fu elio una forza brutale. 
Le corna de’ buoi, delle quali questo illustre soldato or- 
nava il suo cimiero (24) , pensar fanno al cieco empito 
de’ mistici animali , che nel segno di Ezecchiello a salti ed 
a forza di reni senza toccar la terra van rovesciando gl’ im- 
peti nel loro cammino. Malgrado la sua reale origine Pirro 
dapprima non era stato più felice di Agatocle : dappoicchè 
al nascimento suo il padre era da poco stato ucciso (a 5 ), 
i servi che il portavan via, nella fuga loro per un fiume 
arrestali, furono nel punto di perire nè poteva all’altra 
sponda trapassare il fanciullo. Signore tre volte della Ma- 
cedonia , un tratto della Magna Grecia e della Sicilia que- 
sto figliuolo della fortuna da costei si spesso careggiato e 
percosso, tutto a lei lasciò morendo. A chi legate voi la 
erediià vostra? gli dicevano i figliuoli; alla spada, che tra- 
passerà meglio , egli rispose (26). 

Era egli impossibile, che il genero di Agatocle ver- 
so la Sicilia e l’ Italia non rivolgesse i suoi occhi e 
niente ci ha più verisimile de’suoi dialoghi con Cinea. Tutti 
i suoi disegni sulla Magna Grecia e sopra .Cartagine si tro- 
vano nel discórso che Tucidide mette in bocca di Alcibiade 
prima della guerra di Siracusa. Gl’ Italiani avevano già chia- 
mato il Lacedemonio Cleonrmo e Alessandro il Molosso co- 
gnato di Alessandro il Grande. Tutti i greci venturieri a 
que’dì pensavano a compiere l’opera di Alessandro e far 
nell’ Occidente quello che nell’ oriente avea fatto. Pirro 
dicesi , avrebbe voluto gittare un ponte tra Apollonia ed 
Otranto (27), e l’occasione di questo passaggio desiderato si 
porse ben tosto. 

Assembrati erano i Tarantini nel loro teatro , donde 
scoprivasi il mare , quando all’ orizzonte apparvero dieci 
vascelli latini. Un oratore al popolo accettevole, Filocari , 
soprannominato Taide per l’infamia de’suoi costumi leva- 
tosi sostenea che un amico trattato a’ Romani vietava di 
trapassare il promontorio di Giunone Lacinia , e tutto il 
popolo con grida si lanciò a impadronirsi de’ vascelli. Gli am- 
basciadori a quest’ uopo mandati da Roma, ricevuti furono 
a mezzo di un pubblico banchetto c dal popolo fischiati : 
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no Greco osò di orina lordare la veste degli ambasciadori- 
Ridete, disse il Romano, le mie vesti saran lavalo nel 
vostro sangue. 1 Tarenlini spaventati dalla stessa loro au- 
dacia chiamaron Pirro, e per deciderlo a veoire, gli scris- 
sero , con i Lucani, Mes sapi e Sanniti levar poleano ven- 
timila cavalli e trecento cinquanta mila fanti. Non pertanto 
alcuno fra loro prevedeva quanto fosse pericolosa questa 
venuta degli Epiroti. Un cittadino si presentò all’assemblea 
con una corona di fiori appassiti , una fiaccola e una so- 
xialrice di flfuto come se ebbro uscisse di un banchetto. 
Gli uni applaudirono , gli altri risero , tutti le dissero di 
cantare , avete , ei disse , ragione, o Tarantini, danziamo 
e soniamo il flauto , mentre passiamo : altro avremo a fare 
quando sarà qui Pirro (28). In fatti Pirro appena arrivato 
a Taranto intraprese di ridurre a disciplina severa il po- 
polo , i ginnasi chiuse ed i teatri, mise guardie alle por- 
te , per impedire, che dalla città uscissero e venivale ora 
uno e ora un altro per farli perire (29). 

Al primo scontro appresso di Eraclea, i Romani ri- 
stettero sbalorditi a vedere gli elefanti , che. nella sem- 
plicità loro essi richiamavano i buoi di Lucania. Tutta- 
volta cara a Pirro costò la vittoria , sicché facendo al- 
tri congratulazioni con lui : ancora , disse , una vittoria 
simigliante ed io solo ritornerò in Epiro. Ciò non pertan- 
to da’ Sanniti afforzato, da’ Lucani e da’Messapi ei mosso 
sulla Campania sotto speranza di sollevarla : ma lo sperò 
invano. Trascorse infino a Preneste , dall’ alto delle mon- 
tagne scoperse Roma , ma le legioni da tutte parti si av- 
vicinarono per chiuderlo in me^zo, onde si avacciò di ri- 
guadagnar Taranto. 

Nulladimeno conveniva di questa guerra uscire con 
onore. Indarno ingegnatosi di far suo Fabrizio, a lui 
mandato per il riscatto de’prigioni ( 3 o), egli lo scaltro Cinea 
inviò a Roma , colla cui eloquenza dicea aver prese piu 
città , che colla forza delle armi. La destrezza dell’ amba- 
sciatore , ed i presenti del re trassero in suo prò il Sena- 
to ; allora il vecchio Appio Claudio, antico censore e che 
divenuto era cieco , si fece da’ suoi quattro figliuoli portare 
al senato , i quali figliuoli tutti stati erano consoli. Or que- 
sto vegliardo di vigore pieno e di autorità, tuttodì gover- 
nava con potere assoluto la sua casa numerosa , quattro 
figliuoli , cinque figliuole ed una folla di clienti. Era , dice 
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Cicerone , un arco sempre teso , che gli anni rallentare non 
avean potuto : una casa era quella di antichi costumi e an- 
tica disciplina. Appio fatto si era nella sua censura odioso, 
tra perchè il minuto popolo a tutte le tribù avea mischiato, 
e perchè cinque anni ostinatamente durar volle in questa 
magistratura -, ma immortale si rendette per un acquedotto 
magnifico e per la via Appia -, monumento non perituro che 
di Roma conduceva a Capua. Al Senato della sua mollezza 
fece biasimo questo vegliardo austero , e dettò ei medesi- 
mo la risposta da fare al re di Epiro : se vuol pace, està 
tantosto d’ Italia ( 3 i). 

Stretto a continuar la guerra , Pirro i Romani com- 
batte presso Ascoli senza diffinir la vittoria. Questa volta 
un soldato, ferito un elefante, il terrore mise fra questi ani- 
mali , prima di terrore ispiratori. Dappoicchò i Romani 
per far testa a questi mostri e per dare maggiore stabilità 
alle loro legioni , aveano immaginato un carroccio a mò di 
quello che i Lombardi del medio evo opposero a Federico 
Barbarossa : il qual carro orrido era per irte picche, con 
i cavalli covertali di ferro e i soldati armati di torchi per 
ispaurire gli elefanti ( 3 a) (280). 

Pirro scorato tolse 1 ’ occasione di lasciare l’ Italia : 
chè i Siciliani contro i Mamertini e i Cartaginesi il chia- 
mavano. Per tutto ei dinanzi que’ Barbari cacciava , ma i 
soldati che ei menava, più de’ Mamertini non valevano. 1 
quali desiderar fecero a’ Siciliani i nemici onde 1 ’ avea- 
no liberati. Pirro ripassò in Italia , esecrato dal popo- 
lo : ed alle esecrazioni mise il colmo dirubando a Locri 
il tempio riverito di Proserpina , e penetrando ne’ sotterra- 
nei ove i sacri tesori erano in serbo. Quest’oro funesto a lui 
portò la disavventura : chè d’ allora in poi in tutte le sue 
intraprese soccombette. 

La spedizione di Sicilia aveagli impedito di profit- 
tare a tempo dello scoraggiamento de’ Romani. Se aggiu- 
star fede vuoisi ad uno storico , la peste e la guerra avea 
allora disgustato i Romani della vitai; tutti fuggivano di 
scriversi soldati. Curio fece trarre a sorte le tribù , e con- 
seguentemente gl’ individui della prima tribù uscita. 11 
cittadino disegnato dinegossi : si dichiararono al fisco in- 
camerati i suoi beni ; ei ne fece richiamo , ma i tribu- 
ni noi difesero, onde fece il consolo venderlo come schia- 
vo. Questo esercito con tanta pena assoldato ancora riu- 
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sci a Benevento a battere Pirro ( 276 ). La mina comin- 
ciò da un giovane elefante che ferito nel capo con le gri- 
da di pianto trasse la madre , i cui urli inferocirono' gli 
altri elefanti. Allora Pirro tradì Taranto (33) e tornò nel- 
1’ Epiro, donde conquistare dovea una volta la Macedo- 
nia e andarne a morire in Argo per mano di una vecchia 
femmina : ai Romani colla sua ritirata libero rimase lutto 
il centro e il mezzodì dell’ Italia. 1 Campani , che stabi- 
liti s’ erano a Reggio , vi furono forzati , e trecento fra 
loro condotti a Roma furono a verghe battuti e decapita- 
ti. Così Roma parea niente avere più a temere de’ mer- 
cenari italiani o greci , perchè ancora avea le sue forze 
addoppiate e da Pirro apparato avea la bella maniera di 
stare a campo de’ capitani di Alessandro. Ma il re di Epi- 
ro la Sicilia lasciando , avea sopra quest’ isola profetato : 
Quale bel campo noi lasciamo a’ Romani ed ai Cartagine- 
si (34) .* 
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CAPITOLO III. 



GUERRA PUNICA, a65 a4>. — RIDUZIONE DELLA SICILIA, 
DELLA CORSICA , E DELLA SARDEGNA , DELLA OME- 
LIA -ITALIANA , DELL’ 1LL1RIA , E DELL’ ISTRIA , 238-aig. 

; 

Non è punto senza ragione che la rimembranza del- 
le puniche guerre è rimasta sì popolare , e sì viva nella 
memoria degli uomini. Questa lotta non doveva solamen- 
te decidere della sorte di due città , o di due imperi 5 
ma si trattava di sapere a quale delle due nazioni, indo- 
germanica , 0 semitica appartenesse la dominazione del 
mondo. E ricordiamoci che la prima di queste due fami- 
glie di popoli comprende , oltre gl’ Indiani e i Persi , i 
Greci , i Romani e i Germani ; nell’ altra , vi sono i Giu- 
dei e gli Arabi , i Fenici e i Cartaginesi. D’un lato il 
genio eroico , quello dell’ arte, e della legislazione -, dal- 
1’ altro poi l’ amore d’ industria , di navigazione , di com- 
mercio. Queste due razze nemiche dappertutto si sono in- 
contrate e dappertutto guerreggiarono. Nella storia primi- 
tiva della Persia e della Caldea , gli Eroi combattono in- 
cessantemente i loro industriosi e perfidi vicini. Questi 
artigiani , fabbri , minatori, maghi amano 1’ oro, il 
sangue , il piacere, innalzan torri con ambizione titanica, 
giardini aerei , palazzi magici, che la spada de’ guerrie- 
ri dissipa e dalla terra distrugge. La lotta si riproduce so- 
vra tutte le coste del Mediterraneo tra’ Fenici e i Greci. 
Dappertutto questi succedono a’ branchi , alle colonie dei 
loro rivali nell’Oriente, come faranno i Romani nell’ Oc- 
cidente. Vedete anche con qual furore i Fenici investono 
la Grecia a Salamina sotto gli auspici di Serse , lo stesso 
anno in cui i Cartaginesi , loro fratelli , sbarcano in Si- 
cilia l’armata prodigiosa che Gelone distrusse in Imera. 
E più in là i Greci per finirla , andarono ancor essi ad 
assalire a casa loro i loro eterni nemici. Alessandro fece 
contro Tiro molto più che Salmanasar 0 Nabuchodonosor. 
Egli non si contentò mica di distruggerla ; anzi prese cu- 
ra eh’ essa non si rialzasse mai , sostituendole Alessan- 
dria , e cambiando per sempre la via del commercio del 
mondo. Rimaneva la grande Cartagine , il suo impero ben 
aliramenti potente della fenicia, Roma l' annichilò. Allo- 
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ra si vide una cosa che non si trova in ninna parte del- 
l’ istoria , una civiltà tutta intiera passò d’ un colpo , co- 
me una stella che cade. Il periplo dì Annone , alcune me- 
daglie, una ventina di versi in Plauto, ecco tutto ciò che 
avanza del mondo Cartaginese. Fu ben mestieri di secoli pri- 
ma che la lotta de’ due popoli potesse ricominciare, e che 
gli Arabi , questa formidabile dielro-guardia del mon- 
do Semitico , si movessero da’ loro deserti. La lotta del- 
le nazioni addivenne quella di due religioni. Felicemente 
questi ardimentosi cavalieri incontrarono verso l'oriente 
gl’ ines[»gnabili muri di Costantinopoli, verso l’ occidente 
la francisca di Carlo Martello , e la spada del Cid. Le 
Crociate furono le rappresaglie naturali dell’invasione ara- 
ba, e l’uliima età di questa grande lotta delle famiglie 
principali del genere umano. Per indovinare questo mon- 
do perduto dell’ impero Cartaginese e comprendere cioc- 
ché sarebbe addivenuta l’ umanità se il popolo semitico 
avesse vinto,, bisogna raccogliere ciocché noi sappiamo della 
Fenicia, tipo e metropoli di Cartagine. 

Sulla stretta piaggia che dominavano i cedri del Liba- 
no (35), brulicava un’innumerevole gente, ammucchiata 
in alcune isole, e strette città marittime : e sovra lo sco- 
glio d’Arad, per non addurre che un esempio, le caseeran 
divise in più piani che in Roma stessa (36). Quesl’impu- 
ra genìa, fuggendo dinanzi la spada di Sesoslri , o il col- 
tello eslerminatore de’ Giudei si era trovata ridotta alle 
strette del mare , e le aveva presa per patria. La licenza 
sfrenata del Malabar moderno , può solo ricordare le abo- 
minazioni di que’ Sodomi della Fenicia. Lì, le generazioni 
germogliavano senza certa famiglia , ciascuno ignorando 
chi era suo padre, nascendo, moltiplicando a caso , come 
gli insetti e i rettili, di cui dopo le piogge di burrasche 
brulicano i loro lidi abbruciami , ed eglino si dicevano 
essi stessi nati del limo. I loro grandi Dei erano i C; il li- 
ri , operai industriosi dall’ enorme ventraia ; era Baal : 
« Niuno disse un poeta inspirato del genio ebraico ( 37 ) , 
' niuno spirito più lordo cadde dai Cielo , niuno amò 

d’uno più sozzo amore il vizio per il vizio E’ regna 

nelle città corrottè , ove la voce della rumoreggiante or- 
gia sale al di sopra di più alte torri , e l’ingiuria, c l’ol- 
traggio , e quando la notte rende le strade oscure , 

allora errano i figliuoli di Belial, ebbri d’insolenza , e di 
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vino. Testimoni sono le strade di Gomorra, e questa not- 
te , etc. » 

La notte, la luna, astaroth, era ancora adorata da’ Fe- 
nici. Era la madre del mondo, e come Iride e Cibele, essa 
soprastava a lutti gli Dei. La preponderanza del princi- 
pio femineo , in quelle religioni sensuali si ritrovava a 
Cartagine, dove una Deità presedeva a’consigli. Tutti gli 
anni , Iside imbarcandosi da Pelusa a Biblo , e portan- 
do una testa di uomo in un velo misterioso andava alla 
ricerca delle membra del suo sposo (38). Lì questo sposo 
prendendo il nome d’ Adone , era pianto dalle figlie della 
Fenicia. 11 suo sangue scorreva dalle montagne nell’ arena 
rossa di un fiume. Allora erano lamenti, danze funebri durante 
la notte , e lagrime miste di vergognosi piaceri. Ma il Dio 
risuscitava , e si terminava in una ubriachezza furiosa 
quella festa della vita e della morte. Alla primavera prin- 
cipalmente , quando il sole riprendendo la sua forza, dava 
l’ immagine e’i segno d’ un rinascimento universale, a Tiro, 
a Cartagine, forse in tutta la città, s’innalzava un rogo, 
e un’ aquila imitando la fenice egiziana , si slanciava dalla 
fiamma al Cielo. Questa fiamma era Moloch ( 39 ) stesso. 
11 qual Dio avido dimandava delle vittime umane; eglia- 
inava abbracciare fanciulli colle sue lingue divoratrici ; e 
pertanto frenetiche danse , canti nelle rauche lingue della 
Siria, i colpi raddoppiati del barbaro timpano , impedivano 
a’ parenti d’inteederne le grida (4o).> 

I Cartaginesi come i Fenici donde eglino uscivano, sem- 
brano essere stato un popolo duro c tristo, sensuale e cu- 
pido, avventuroso senza eroismo. A Cartagine ancora , la 
religione era atroce e di spaventevoli pratiche sopraccarica. 
Nelle pubbliche calamità i muri delle città erano addob- 
bati di drappi neri (40- Quando Agatocle assediò Carta- 
gine , la statua di Baal tutta rossa del fuoco interno che 
vi si accendeva , ricevè nelle sue braccia sino a dugento 
fanciulli ; e trecento persone si precipitarono ancora nelle 
fiamme. É in vano che Gelone , vincitore loro aveva proi- 
bito d’immolare vittime umane. La Cartagine romana essa 
stessa al tempo degfimperadori , continuava segretamente 
quegli orribili sagrifici. 

Cartagine rappresentava la sua metropoli, ma sot- 
to immense proporzioni. Tosta al centro del Mediterra- 
neo, dominando i lidi dell’ occidente, opprimendo sua so- 
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retta Utica e tutte le colonie fenicie dell’ Africa , essa mi- 
schiò la conquista al commercio , si stabilì per ogni dove 
a mano armata , fondando banchi , malgrado i paesani , 
loro imponendo dritti e dogane, forzandoli or di compra- 
re , ed ora di vendere. Per comprendere tutto ciò che que- 
sta tirannia mercantile aveva d’oppressivo , bisogna riguar- 
dare il governo di Venezia e leggere gli statuti degl’in- 
quisitori di stato ( 4 . 2 ) : bisogna conoscere la maniera di- 
spotica e strana con che si esercitava al Perù il monopolio 
Spagnuolo , quando vi si portavano tutte le mercatanzie 
di lusso rifiutate dall’ Europa , che si forzavano i poveri 
Indiani a comprare quel che Madrid più non voleva , che 
si faceva prendere ad un uomo senza camicia una canna 
di velluto od un paio di lenti ad un faticatore senza pa- 
ne. Sovra il monopolio di Cartagine e sovra il suo impero 
commerciale, è mestieri leggere un bel capitolo dello Spi- 
rito delle leggi: 

«« Cartagine aveva un singoiar dritto delle genti-, essa 
faceva annegare (4.3) tutti gli stranieri , i quali traffica- 
vano nella Sardegna e verso le colonne d’ Ercole. 11 suo 
dritto politico non era meno straordinario : chè vietò a’Sar- 
di di coltivare la terra sotto pena di vita. Essa accrebbe 
la sua potenza colle sue ricchezze, e dopo le sue ricchezze 
colla sua potenza. Signora delle piagge d’Africa che bagna 
il Mediterraneo , essa si estese luugo quelle dell’ Oceano. 
Annone, con comandi del senato di Cartagine sparse tren- 
tamila Cartaginesi , dalle colonne d’ Ercole sino a Cerne. 
Egli dice che questo luogo è così lontano dalle colonne 
d’Èrcole quanto le colonne d’Èrcole lo sono da Cartagine. 
Questa posizione è di molto notevole ; fa vedere che An- 
none limitò le sue colonie al ventesimo quinto grado di 
latitudine nord , cioè , due o tre gradi al di là dell’ iso- 
le Canarie verso il sud. 

» Annone sendo a Cerne , fece un’ altra navigazione, 
di cui l’oggetto era di fare scoverte più innanzi verso il 
mezzogiorno. Egli non prese quasi alcuna conoscenza della 
terra ferma. L’estensione delie coste ch’egli segui fu di 
ventisei giorni di navigazione e fu obbligato di ritornare 
per mancanza di viveri. Sembrava che i Cartaginesi noa 
facessero alcun uso di questa intrapresa d’ Annone. 

« È un bel pezzo dell’ antichità la relazione di An- 
none. Lo stesso uomo che Ita eseguito , ha scritto ; e 
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non pone alcuna ostentazione in questi racconti. Le cose 
sono come lo stile. Ei non dà punto nel maraviglioso. Tutto 
che dice del clima , del terreno , de’ costumi , delle ma- 
niere, degli abitanti , si riferisce a ciocché si vede oggi in 
questa costa di Africa ; sembra che sia il giornale d’ uno 
de’ nostri navigatori. 

« Annone notò sulla sua armata che di giorno regnava 
nel continente un vasto silenzio (44) ; che la notte si sen- 
tivano i suoni di diversi strumenti di musica ; e che si ve- 
deva da per ogni dove fuochi, gli uni più grandi, gli al- 
tri meno grandi. Le nostre relazioni confermano questo: 
vi si trova che il giorno que’selvaggi per evitare il caldo 
del sole , si ritirano nelle foreste: che la notte eglino fanno 
grandi fuochi per allontanare le belve feróci , e che ama- 
no passionatamele la dansa e gli strumenti di musica. 

« Annone ci descrive un vulcano con tutti i fenome- 
ni che fa vedere oggi il Vesuvio ; e ’1 racconto che fa di 
quelle due donne pelose , le quali si lasciarono piuttosto 
uccidere che di seguire i Cartaginesi , le cui pelli fece por- 
tare a Cartagine , non è , come l’ hanno detto , fuori di 
vera somiglianza. 

« Questa relazione è tanto più preziosa, ch’è un mo- 
numento punico •, e perchè è un monumento punico , perciò 
è stata riguardata come favolosa. Perchè i Romani conser- 
varono il loro odio contra i Cartaginesi , anche dopo aver- 
li distrutti. Ma non fu che la vittoria , la quale decise se 
bisognava dire , la fede punica , o la fede romana. 

» Si son dette cose sorprendenti delle ricchezze della 
Spagna. Se vuol credersi Aristotile (45), i Fenici che ap- 
prodarono a Tartesse vi trovarono tanto argento, che i 
loro navigli non potevano contenerlo, e fecero fare di que- 
sto metallo i loro più vili utensili. I Cartaginesi, al dir di 
Diodoro ( Diod. VI ) , trovarono tanto oro e argento ne’Pi- 
renei , eh’ eglino ne posero alle ancore delle loro navi , 
ma non è mestieri prestar fede a questi popolari racconti: 
ecco i fatti precisi. 

» Si vede in un frammento di Polibio, citato da Stra- 
bene ( Strab. Ili ) , che le miniere d’ argento che erano 
alla sorgente del Beli , ove quaranta, mila uomini erano 
impiegati , davano a’ Romani venlicinquemila dramme al 
giorno: ciò può fare circa cinque milioni di lire a cin- 
quanta franchi il marco. Si chiamavano le montagne ove 
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erano queste miniere , le montagne d’argento ( mons ar- 
gentarius ) , ciocché fa vedere che era il Potosi di que’ tempi. 
Oggi le miniere d’Hannevre non hanno il quarto degli ope- 
rabile s’impiegavano in quelle di Spagna, ed esse danno 
più: ma i Romani non avendo che poche miniere di ra- 
me, e poche miniere d’argento, i Greci non conoscendo 
che le miniere d’ Attica pochissimo ricche, eglino dovet- 
tero essere stupefatti dell’abbondanza di quelle. 

» 1 Cartaginesi , signori del commercio , dell’ oro , e 
dell’ argento , vollero esserlo ancora di quello di piombo, 
e di stagno. Questi metalli erano vettureggiati per terra, 
dai porti della Gallia sull’Oceano, sino a que’ del Medi- 
terraneo. 1 Cartaginesi vollero riceverli dalla prima ma- 
no ; inviarono litiilcone per formare (46) colonie nelle Iso- 
le Cassiteridi che si crede esser quelle di Siile. 

» Questi viaggi dalla Betica in Inghilterra , hanno fatto 
pensare a qualcuno che i Cartaginesi conosceano la bussola : 
ma egli è chiaro che seguivano le coste. Io non ne voglio al- 
tra pruova che ciocché dice Imilcqne, il quale dimorò quat- 
tro mesi per andare dall’ imboccatura del Beti in Inghil- 
terra : oltre che la famosa istoria (47) di quel pilota car- 
taginese , il quale , vedendo venire un vascello romano , 
si°fece affondare per non fargli sapere la strada d’ Inghil- 
terra (48) , fa vedere che quelle navi erano molto presso 
alle coste quando s’incontrarono. 

» Si vede nel trattato che fini la prima guerra pu- 
nica , che Cartagine fu principalmente attenta a conser- 
varsi l’ impero del mare , e Roma a guardare quello del- 
la terra. Annone (4g) , nel trattato co’ Romani , dichiarò 
eh’ egli non soffrirebbe solamente che neppure si lavas- 
sero le mani ne’ mari della Sicilia ; non fu loro permes- 
so di navigare al di là del Bello promontorio ; fu loro 
vietato di trafficare in Sicilia (5o) , in Sardegna , in Afri- 
ca , eccello a Cartagine : eccezione che fa vedere che non 
vi si preparava loro uu commercio vantaggioso. 

« Egli vi ebbe ne’ primi tempi grandi guerre tra 
Cartagine e Marsiglia (5i) per ragione della pesca. Dopo 
la pace , esse fecero a gara il commercio d’ economia. 
Marsiglia fu tanto più gelosa , che pareggiando la sua ri- 
vale in industria , essa le era divenuta inferiore in poten- 
za: ecco la ragione di quella grande fedeltà per i Ro- 
mani. La guerra che questi fecero contro i Cartaginesi in 



Digitized by Google 




Ispagna fu una sorgente ili ricchezza per Marsiglia che 
serviva di centro da traffico. La mina di Cartagine e di 
Corinto aumentò ancora la gloria di Marsiglia ; ”e senza 
le guerre civili ove era mestieri chiudere gli occhi e pren- 
dere un partito , essa sarebbe stata felice sotto la prote- 
zione de’ l’.omani , i quali non avevano alcuna gelosia del 
suo commercio ». 

Il vasto impero commerciale (5a) de’ Cartaginesi spar- 
so sopra tutte le coste dell’ Africa , della Sicilia della 
Sardegna e della Corsica , della Callia e della Spagna e 
sin sopra i lidi del grande Oceano , non può compararsi 
a’ possedimenti riuniti degli Inglesi e degli Spagnuoli in 
America -, ma piuttosto a quella catena di fortezze e di 
banchi che costituivano l’impero Portoghese e Olandese 
nelle Indie Orientali. Come questi ultimi , i Cartaginesi 
non si stabilivano punto nelle loro colonie senza speran- 
za di ritorno. Era la parte povera del popolo che s’ in- 
viava , per arricchirla con pronti profitti di un negozio 
tirannico , e che si affrettava di ritornare nella madre pa- 
tria a godere del frutto di sue rapine ; a un dipresso co- 
me altravolta i negozianti d’Amsterdam, o coma oggi i na- 
babs ( signori ) inglesi. Vi .erano rapide fortune , co- 
lossali , rapine , ed esazioni inudite , de’ Clive e degli 
Hastings ( case d’alberghi , case da giuochi ), che pone- 
vano vantarsi anco di avere esterminato milioni d’uomini 
con un monopolio più distruttivo che la guerra. 

Questa dominazione violenta s’ appoggiava Sopra due 
basì ruinose , una marina che a quella età dell’arte, le al- 
tre nazioni potevano facilmente eguagliare (53), ed eser- 
citi mercenari così esigenti come poco fedeli. 1 Cartagi- 
nesi non erano niente meno guerrieri di lor persona, quan- 
tunque eglino abbiano costantemente speculalo sulla guer- 
ra. Eglino vi andavano in picciol numero, protetti da 
pesanti e ricche armature (54), quando vi andavano: era 
senza dubbio meno per combattere eglino stessi che per 
vigilare i loro soldati di affitto , ed assiotirarsi che gua- 
dagnavansi il loro denaro. E pure il picciol numero di 
genti cartagipesi che noi vediamo nelle loro armate , 
doveva esser composto in gran parte di Africani indi- 
geni , sia Libii del deserto , sia montanari dell’ At- 
lante. A questo modo si sono confusi sovente gli A- 
rabi conquistatori di quelle stesse contrade con i Mori 



loro soggetti. Tuttavolta questa dualità di razze si svela 
frequentemente nell’ istoria di Cartagine ; il genio milita- 
re de’ Barca appartiene , come il nome di Barca sembra 
indicarlo , ai Nomadi bellicosi della Libia , più che ai 
commercianti fenici. I veri Cartaginesi sono gli Annoni , 
amministratori avidi e generali incapaci (55). 

La vita di un merendante industrioso , d’ un Carta- 
ginese avea troppo prezzo per rischiarla , quando poteva 
sostituirsi con vantaggio un Greco indigente , o un Bar- 
baro Spagnuolo o Gallo (56). Cartagine sapea, fino a una 
dramma, quanto costava la vita di un uomo ditale nazione. 
Un Greco valeva più che un di Campania, questo più che un 
Gallo od uno Spagnuolo. Questa tariffa del sangue ben cono- 
sciuta , Cartagine cominciava una guerra come una specula- 
zione mercantile. Essa intraprendeva conquiste, sia nella spe- 
ranza di trovare novelle miniere a esplorare, sia per espor- 
tare le sue mercatanzie. Essa poteva spendere cinquantamila 
mercenari in tale intrapresa , e più in tal’ altra. Se lo 
entrate erano buone , non si compiangeva punto la spesa 
de’ fondi , si ricompravano uomini , e tutto andava bene. 

Si può credere che in questo genere di commercio , 
come in tutto altro , Cartagine sceglieva le mercatanzie 
con discernimento. Essa usa\a poco de’ Greci che aveva- 
no troppo spirito , e non si lasciavano condurre facilmen- 
te. Onde preferiva i Barbari ; la destrezza del frombolie- 
re .Baleare , la fùria del cavaliere Gallo , ( la furia fran- 
cese ) la .velocità del Numida magro e ardente come il 
suo corsiere, l’ intrepido sangue freddo del fante Spaglino- 
lo , sì sobrio , e sì robusto , sì fermo al combattimento 
col suo 6aio rosso, e la sua spada a due tagli. Queste ar- 
mate non erano mica senza analogìa con quelle dei con- 
dottieri del medio evo. Tuttavolta i soldati de’ Cartagi- 
nesi non esercitandosi a portare armi gigantesche come i 
compagni d’Hawkood odi Carmagnola non aveano sulle mi- 
lizie nazionali un certo vantaggio. Una lunga guerra ren- 
der poteva le joldatesche di Siracusa e di Roma uguali 
a’ mercenari di Cartagine. Costoro, come quelli del medio 
evo , poteano ogni momento cambiar parte , con questa 
differenza che facendo guerra a’ popoli poveri, il tradimento 
meno tentar li poteva. Sforza ondeggiar poteva tra Vene- 
zia e Milano, e a vicenda tradir l’una e l’altro; ma l’escr- 
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cito di Annibale che avrebbe mai guadagnato se si fosse 
unito con i Romani? Le genti al servizio di Cartagine non 
venivano d'ordinario in patria: si procurava tenerle fuora 
del paese ov’erano nate-, i differenti corpi di un esercito me- 
desimo erano fra loro isolali dalla differenza di lingua e di 
religione : sovente per i viveri dipendevano dalle flotte Car- 
taginesi. Ancora i Generali non essendo nel tempo stesso 
magistrati come a Roma, avevano meno occasione di op- 
primere la libertà : in fine il terribile tribunale de’ Certo 
sopra di essi invigilava ed al menomo sospetto faceali met- 
tere in croce. Questa inquisizione di Stato 6imile a quella 
di Venezia avea. finito coll’ assorbire tutta la pubblica po- 
tenza. Formavansi degli amministratori delle finanze usciti 
di uffizio. Nominali dal popolo a vita, « Certo eran sopra 
tutti i poteri antichi e il senato e i due sophetim o giu- 
dici. Così una oligarchia finanziera tenendo nelle sue mani 
tutto quanto lo Stato , il re e il Dio di Cartagine era 
l’ argento. Questo solo dava i maestrali , per questo fon- 
davansi colonie, questo il solo vincolo formava dell’eser- 
cito. 11 seguito della storia farà bastevolmente conoscere 
tutti i guasti di cosiffatto sistema. 

Quandp i Romani vincitori di Taranto, é signori delia ma- 
gna Grecia pervennero alla riva dello stretto ,' si trovarono a 
faccia a faccia «/Cartaginesi ( ved. nelle note i rapporti ante- 
riori di Roma e Cartagine). Tre potenze si dividevano la Si- 
cilia, Cartagine , Siracusa e i Mamertini. Roma chiamala da 
una fazione di questi ultimi non temette proteggere a Messina 
quelli , che puniti poco fa avea a Reggio. Il console Appio 
fece passare le legioni in Sioilia (a65) parte su i vascelli 
de’ Greci d’ Italia, parte sulle zalte. Il tiranno di Siracusa, 
Gerone fu da’ Romani vinto , come ei dicea, avanti di aver 
avuto il tempo di vederli. Il quale considerò che infine avea 
meno a temere da un popolo senza marina e divenne il più fe- 
dele alleato di Roma. 

In meno di diciotto mesi , i Romani da que’ del luogo 
favoreggiati s’ insignorirono di seltantasette fortezze e della 
grande città di Agrigento difesa da due eserciti di cin- 
quantamila uomini. Ma per rimanere signore di un’ isola 
bisognava esserlo del mare. 1 Romani , che fino allora sem- 
bravano non aver quasi avuto marina ( 57 ), presero a mo- 
dello una galea di Cartagine data nelle secche, e a capo di 
sessanta giorni centosessanta vascelli lanciarono-iu mare,giun- 

Vol. H. * 



Dii 



sero l’ armala Cartaginesi e la vinsero. Durante la costru- 
zione eglino aveano i rematori esercitalo a stecco* facendoli 
armeggiare sulla riva. Per compensare la inferiorità di de- 
strezza e di abilità si immaginò delle mani di ferro (corvi) 
che su i Cartaginesi vascelli abbassandosi li rendevano im- 
mobili sicché facile riuscisse 1 ’ abbordaggio (261). Il Con- 
soie Duillio vincitore, ebbe a vita il privilegio di farsi la 
sera condurre a casa con fiaccole e suono di flauto. Oltre 
quel trionfo a vita ebbe per trofeo della sua vittoria una 
colonna ornata di speroni di vascelli , la baso- della quale 
ancora sussiste. L’iscrizione quivi incisa è uno de’ più an- 
tichi monumenti della lingua latina. 

Roma agevolmente si rendette padrona della Sardegna 
e della Corsica ove il barbaro monopolio de’ Cartaginesi 
era giunto infino a vietare la coltura delle terre. Nuovi 
successi in Sicilia le dettero speranza di compiere in Africa 
quello che tentato vi aveva Agalocle. Tuttavoita i Romani 
soldati si spaurivano a’pericoli di una lunga navigazione ( 58 ) 
e di un mondo incognito. Bisognò che il console Regolo 
minacciasse a un tribuno legionario la verga e la scure 
per decider lo imbarco. Uno dei primi nemici trovato in 
Africa fu un boa , serpente mostruoso la cui specie sem- 
bra ora molto diminuita. ' 

Due vittorie dettero a’ Romani dugento città. Rego- 
lo accordar non volle la pace a Cartagine se essa pure 
un vascello avesse conservato in arme. A tutto faceva con- 
sentir la paura, quando un Lacedemoue mercenario nomi- 
nato Sanlippo che a Cartagine si trovava , dichiarò che 
molti mezzi rimanevano da dovere ancora resistere. Mes- 
sosi in capo all’esercito steppe trarre i Romani in piano e coi 
suoi elefanti e colla sua cavalleria batterli. Regolo entrò io 
Cartagine, ma prigioniere ; e i-nuovi sinistri patiti da’ Ro- 
mani fermarono la guerra in Sicilia (257) ( 5 g). 

Tuttavoita i Cartaginesi avendo ancora essi avuto cat- 
tivi successi , inviarono, a Roma Regolo sicché avesse a 
trattarvi la pace e il cambio de’ prigionieri. Fidavau molto, 
aver egli a parlare in loro favore. Tutti gli storici, eccetto 
Polibio il più grave di tutti, assicurano, che Regolo dette 
al Senato l’eroico consiglio di persistere -nella lotta e la- 
sciare in cattività morire quelli che liberi essere non aveauo 
saputo. 

Se si vuole aggiustar fede alla testimonianza de’ Romani , 
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testimonianza al vero sospetta , ma assai conforme a quel- 
lo, che noi d’altra parte sappiamo della infame barbarie 
de’ Cartaginesi , Regolo al suo ritorno fu dato a’ tormenti 
di una lunga morte, fu esposto al sole di Africa, taglia- 
tegli imprima le palpebre , fugli interdetto il sonno ed il 
riposo, chiudendolo in una cassa armata al di dentro di 
punte di ferro. Il Senato di Roma indignato dette in iscam- 
bio a figliuoli di Regolo de’prigionieri Cartaginesi , perchè 
dèi supplieio stesso li facessero morire (Go). 

. Per otto anni i Romani furono in Sicilia vinti , b suc- 
cessivamente quattro armate perdettero: ma di queste di- 
savventure la più vergognosa fu dalla imprudenza del con- 
sole Appio Pillerò cagionata. Sul punto di venire a gior- 
nata , lece egli consultare i sacri polli , e come ogni nu- 
drimento rifiutavano: hevan dunque, ei disse, poiché man- 
giar non vogliono; e feceli giltare nel mare. A quest’ em- 
pie parole, scorate le soldatesche anticipatamente già erano 
vinte. Qualche anno appresso, la sorella di Claudio, trovan- 
dosi a Roma troppo oppressa dalla folla : « piaccia a^li 
Dei , gridò , che il fratei mio ancora guidi le genti d’ or- 
ni» della Repubblica ! » 11 popolo punì di un’ ammenda 
quel desiderio omicida. 

Nondimeno il più gran generale-, che avesse Cartagine 
allora , Amilcare, padre del famoso Annibaie si gitlò sul 
monte Erice , fra Trapani e il Lilibeo. « É , dice Polibio, 
questa una montagna la cui cima dirupinata da tutti i 
lati ha per lo meno cento stadi di circonferenza. Al di- 
sotto intorno intorno ci ha un terreno fertilissimo, ove 
non si fanno sentir mai i venti del mare e ove mai non 
vi giungono bestie velenose: da’ due lati della terra e del 
mare sono precipizi spaventevoli , il cui intervallo è age- 
vole a difendere. Dalla sommità medesima si solleva un 
picco, dal quale si discopre tutto che avviene nel piano. 

Il porto è mollo profondo e sembra fatto a posta per ri- 
cever que’ che da Trapani e Lilibeo vanno in Italia. Alla mon- 
tagna non si può appressale , che per tre sentieri assai 
malagevoli e in uno di questi passi Amilcare venne a 
porre il. campo. Un così intrepido capitano si abbisognava 
per gittarsi così a mezzo de’ nemici , senza una città col- 
legata , senza speranza di soccorsi. Con tutto ciò ei non 
lasciò di mettere i Romani in un terribile scompiglio. Chè 
imprima di colà mosse disertando tutta la costà di Ita- 



lia r spìngendoii infino sotto' Cutna .• in seguito sendo i Ro- 
mani tenuti a campeggiare un cinque stadi dalle sue mi- 
lizie innanzi Palermo , per ispazio di tre anni io non so 
quante giornate fece con loro. » ( 248 — 2 4 2 av - G. C. ). 

Nondimeno in mezzo a’ felici successi di Amilcare , Car- 
tagine si vide in un Subito ridotta a domandare pace 
con i Romani. Essa aveagli sopra una flotta di quattro- 
cento vascelli inviato argento e provvisione : i quali va- 
scelli erano privi di soldati e doveano essere da Amilcare 
medesimo armati. Pur tuttavia la flotta romana , tante fia- 
te dalle tempeste conquassala veniva di fresco rifornita 
dalle contribuito!» volontarie de’ cittadini. La qual flotta 
di cinquecento quinqueremi scontrò quella di Annone pria 
che toccata avesse la Sicilia ( alle isole di Egate ) e ne 
disfece un quarto. Pasto questa sconfitta per tórre a’ Car- 
taginesi tutto il coraggio. Il loro Amilcare era vincitore , 
chè eglino sì aveano per tutto il corso della guerra perdute» 
cinquecento galere ; ma Roma ne avea più che settecento 
perdute. 1 mercatanti di Cartagine cominciarono ad avve- 
dersi come la cessazione del loro commercio nocea loro 
più che qualunque guerra, prosperosa avesseli potuto gio- 
vare. Calcolarono con ispavènto ciò che sarebbe dopo tante 
spese costato loro la ricompensa senza limiti che. alle sue 
milizie avea Amilcare promesso (61 ) ; onde amaron me- 
glio cedere la Sicilia a’ Romani , obbligandosi oltre a ciò 
di pagar loro tre mila talenti ( diciotto milioni di franchi ) 
nello spazio di dieci anni. Come compagnia di mercatanti i 
Cartaginesi un buon negozio facevano nella conclusione di 
questo trattato. Ma eglino non comprendevano punto del 
mondo , che la loro politica potenza una volta ingaggia- 
tasi in una lotta con Roma , dovea se con ogni, mezzo la 
non si sosteneva , trascinare nella sua rovina e il loro 
commercio, e la loro opulenza’, alla quale così essi facil- 
mente l’ onore sacrificavano ( 241 )• 

Malgrado la stanchezza di Roma è il rifinimento di Car- 
tagine , l’ intervallo della prima alla seconda guerra pu- 
nica (24.1 — 219 ) fu riempiuto di una serie di spedizio- 
ni , che rassodar doveano 0 distendere l’ impero delle due 
repubbliche. Amilcare sottomette la costa di Africa insiuo 
al grande Oceano ( v. il capit. seg. ), e di colà invase quel- 
le della Spagna , mentre che Roma domava i Galli , i Li- 
guri , si assicurava de’ porti dell’ Italia e l’ autorità sua 
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distende» per Marsiglia e Sagunto sopra il Rodano e PEbro. 
Cosi le due rivali avendo cessato di combattersi di frónte, 
e afferrarsi corpo a corpo , pareaho a rincontro andare 
per un circuito immenso. 

« 1 Liguri nascosi appiè delle Alpi (6s) infra il Varo e 
la Macra in luoghi ingqpibri di salvatici cespugli erano 
più difficili a trovarsi che a vincere , genia d’ uomini agili 
e infaticabili (63) , popoli meno guerrieri , che briganti , 
che la confidenza loro mettean’ nella velocità della fuga e 
nella profondità de’ loro recessi. Tutti que’ feroci monta- 
nari , Salieni , Deceali , Euburaati , Oxibii , Igauni lungo 
tempo alle romane armi sfuggirono. Infine il Console Tal- 
lio i loro ripari incese , Bebio li fece discendere nelle 
pianure , e* Postumio li disarmò a pena lasciando loro il 
ferro per coltivàre le terre ( a38 — a33 ) ». 

Da un mezzo secolo, Romaavea esterminato il popolo 
de’ Senoni , e pure la ricordanza- di questo terribile av- 
-veni mento non si era cancellato presso i Galli. Due Re dei 
Boi ( paese di Bologna) At , e Gali (64) s’ erano atten- 
tati di mettere in armi il* popolo e insignorirsi della 
romana colònia di Rimini , chiamato di là delle Alpi 
de’ Galli mercenari. I Boi piuttosto che entrare in guerra 
contro Roma uccisero i due capi , e i loro collegati. Dap- 
poiché aveano essi gustato una vita ben altra da quella 
de’ loro antichi ; la pace e l’ abbondanza avea presi i Bar- 
bari. « Nella Gallia Cisalpina , dice Polibio per quattro o- 
boli si "ha un moggellp di frumento , misura di Sicilia , 
per due un moggetjto d’ orzo : per una misura d’orzo una 
eguale misura di vino. Il miglio e il panico vi abbondano. 
Le querce vi danno tante ghiande , che di colà si traggono 
quella moltitudine di porci , che in Italia si uccide perchè 
ne consumi il popolo , e sia provisione di guerra. Le der- 
rate vi sono a sì buon mercato , che nelle osterie non se 
ne compera a vivande , ma il pranzo pagasi .tanto per te- 
sta e quasi non costa il quarto di un obolo. Io nulla dico 
della popolazione. » 

Roma inquieta per i movimenti che avean luogo ap- 
presso i Galli, gl’ irritò ancora più vietando loro ogni 
commercio con essi , quello sopra tutto delle armi. Il loro 
malcontento crebbe al sommo per una proposizione del 
tribuno Elaminio. Il quale dimandò , le terre conquistale 
sopra, i Senoni da cinquant’ anni fossero infine ridotte in 
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colonie , e divise al popolo. I Boi che sapeano per la fon- 
dazione di Rimini tolto quello, che costato loro era 1" avere 
i Romani a vicini , si pentirono di jnon avere presa 1’ of- 
fensiva , e vollero formare una lega contro tutte le nazio- 
ni del Nord dell’ Italia. Ma i Veneti , popolo slavo nemi- 
co de’ Galli rifiutarono di entrare^ella lega: i Liguri erano 
rifiniti, i Cenomani secretamene erano a’ Romani vendali. 
1 Boi e -gl’insubri (Bologna e Milano ) restali soli furono 
obbligati a chiamare dal di’ là delle Alpi , dé’ Cesali , dei 
Gaisdù uomini armati di spiedi, che ben volentieri entra- 
vano a soldo delle ricche tribù galle d’ Italia : a forza di 
argento e di promesse si trasse anche i lor capi Aneroe- 
ste e Coneolitan (65). oio!, i 

i Romani di tutto istruiti da’ Cenomani , a questa lega 
si levarono in armi. Il Senato fece consultare i libri Si- 
billini e vi si lesse con ispa vento come due volte i Galli 
doveano prender possesso di Roma. Si credette stornare 
questa tempesta vivi vivi internando due Galli un uomo ed' 
una donna, al mezzo stesso di Roma nel mercato de’ buoi. 
A questa maniera i Galli avedno preso possesso del suolo 
di Romane compiuto o elùso si trovò 1’ oracolo. Il terrore 
di Roma avea invaso l’ Italia intera e tutti i popoli di 
questa contrada si trovavano ugualmente minacciati da 
una spaventevole invasione di Barbari. I capi Galli avea- 
no messo fuora de’ loro templi i drappi d’ oro che chia<- 
roavano essi gl’ immobili , aveano sollennemente giurato e 
fatto giurare a’ soldati loro, che non avrebbero deposta 
la cinta della spada se non dòpo montati nel Campidoglio. 
Tutto essi traean seco nel lóro passaggio , gregge , coloni 
che legati strettamente, faceanìi camminare sotto la sferza, 
e fino il mobile.delle case trasportavano. Tutti i popoli del- 
l’ Italia del centro e del mezzodì si levarono spontaneamente 
per arrestare un simigliarne flagello , e setlantamila sol- 
dati (66) furon presti a seguire le aquile Romane. 

Di tre romani eserciti 1’ uno guardar dovea i passaggi 
degli Appennini , che menano all’Elruria , ma i Galli erano 
nel cuore del paese e a tre giornale da Roma ( aaS). Te- 
mendo di essere chiusi fra là città e lo genti d’ arme , 
i Barbari su i loro passi tornarono e . uccisero -sei mila 
uomini a’ Romani che gl’ inseguivano e tutti li avrebbero 
finiti se il secondo esercito non Si fosse unito al primo. 
Allora essi si allontanarono per mettere in salvo il bottino 
e di già s’ erano ritratti infino all’ altezza del capo Tela- 
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mone , quando por una maravigliosa ventura un terzo ro- 
mano esercito clic ritornava da Sardegna ,*disbarcò presso 
al campo de’ Galli ehe a- questo modo si trovaron serrati 
in mezzo. Fecero a’ due lati lesta nel tempo stesso i Gfe- 
sati, per braveria posero giù le vesti, e nudi nati si po- 
sero alla prima fila con le armi e gli scudi. I Romani fu- 
rono atterrili un istante al bizzarro spettacolo , e tumulto 
che facea la gente Barbara. « Oltre una folla di corni e 
di .trombette’ che di cessar non sonavano, tutto ad 'un 
tratto si levò un concerto di urli che non solo gli uomini 
e gli strumenti y ma la terra stessa e i luoghi all’ intorno 
sembravano a pruova l’un dell’ altro alzar delle grida 
( Polib. i ). Un non so che di pauroso era ancora nel con- 
tegno e ne’ gesti di que’ corpi giganteschi che senza altre 
vesti che I’ armi , olla prima ordinanza si mostravano nè 
alcuno vedevasi che non fosse ornalo di catene, di collana 
e di braccialetti d’ oro. » L’ inferiorità delle galliohe anni 
delle vantaggio grande a’ Romani : la gallica sciabla non 
tagliava di taglio , ed era di cosi cattiva tempera , che al 
primo colpo "piegarvasi. 

Essendo stati sommessi i Boi da. questa vittoria , le le- 
gioni passarono la prima volta il "Po , ed entrarono nel 
paese degli Insubri. L’ impetuoso Fiamminio vi sarebbe 
morto , se con un trattato non avesse ingannato i Barba- 
ri , infoio a che si trovò in forze. Richiamalo dal Senato 
che non l’amava punto e la sua nomina tenea per ille- 
gittima , Ei volle o vincere o morire , ruppe dopo di sè 
il ponte e una vittoria singolare riportò sugli Insuhri. Al- 
lora egli aperse delle lettere nelle quali il Senato da par- 
te degli Dei gli presagiva 'una disfalla. 

li suo successore Marcello era un bravo soldato. Egli 
in un combattimento corpo a corpo uccise il Brenno Vir- 
dumaro , e consacrò a Giove Feretrio. le seconde spoglie 
da Romolo in poi. Gl’ Insubri furono soggetti , ( 222 ) e 
la dominazione, de’ Roihaui si distese sopra tutta l’ Italia 
insino alle Alpi. Nel tempo stesso si assicurarono dei due 
mari, che li separavano dall’Egitto e dalla Grecia, tolsero la 
Sardegna e la Corsica a’Cartaginesi occupati per una guerra 
in Africa, (V. il Gap. IV.); d’altra parte sotto specie di 
punire le piraterie degli lllirii e degli Istrioli s’ impadro- 
nirono del loro paese .( a 3 o, 219 e così chioserò nel loro 
imperio da un lato l’Adriatico, dall’altro il mar di Toscana. 



* 
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CAPITOLO IV* 

•• • 

I MERCENARI. SOLLEVAZIONE LORO COLTRA CARTAGI- 
NE, a4i-a38. LORO CONQUISTA DELLE SPAGNE, a3 5 -aai. 
LORO GENERALI, AMILCARE, ASDRUBALE ED ANNI- 
BALE. , 

' n primo castigo di Cartagine dopo la vergognosa pa- 
ce delle isole Egate , fu il ritorno delle sue genti d’ ar- 
me. Sopra d’essa ricaddero queste bande "senza patria , 
senza legge , senza Dio , questa empia e sanguinaria Ba- 
belle , cbe essa sugli altri popoli avea sospinto. Vediamo 
a bell’ agio lo spettacolo di questa giusta espiazione. 

Il grande Amilcare Barca avea lasciato il comando 
pieno di sdegno , e la Bepubblica era sotto l’ autorità 
de’ mercatanti , de’ finanzieri , de’ percettori d’ imposte , 
degli amministratori , degli Annoni. 11 successore di Amil- 
care i mercenari inviava di Sicilia in Africa a bande a 
bande , per dare alla repubblica il tempo di pagarle , e 
congedarle. Ma assai duro pareva a’ Cartaginesi adopera- 
re nuovi dispendii per ‘una 'faccenda che nulla giovato 
avea. Tuttodì deliberavano per non avere a cacciare cosi 
presto il denaro, furono. in deliberare tanto che l’arma- 
ta di Sicilia tutta intiera si trovò a Cartagine. Bene avreb- 
bero voluto di questo esercito spacciarsi , e l’istoria fa 
presumere che la scelta dè’ mezzi non fosse stata cotanto 
facile. •Quel Santippo che colla vittoria sopra Regolò avea- 
li salvali , non aveanlo con ricchi presenti rinviato per- 
che dovessero in viaggio farlo perire, o giltarlo nel ma- 
re? Non aveano in Sicilia saldati i conti con quattromi- 
la Galli, i Romani ammonendo del cammino onde dovean 
essi tenere (67) ? Altri che il soldo loro addomandàvano, 
dibarcati erano stati lasciati sopra un banco di sabbia , 
che i navigatori videro bentosto biancheggiare delle ossa 
loro , che di poi fu chiamata /’ isola degli Ossami. 

L’armata di Sicilia tornata era assai forte, onde 
niente di simigliarne avea a temere. 1 mercenari si sen- 
tivano signori in Cartagine, e cominciavano a levar alto 
la voce. Mercanteggiar non si poteva con eserciti vitto- 
rio» , i quali rispondere non potevano dell’ oltraggio- 
se successo da’ padroni dato alla guerra chè quegli uo- 
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mini di ferro , tuttodì viventi al mezzo de’ campi , ove 
nati erano mólti di loro, trasportati si vedevano nella 
ricca città del sole ( Baal ) tutta del lusso folgoreggian- 
te e delle strane arti dell’ Oriente. Ove lo stagno della 
Brettagna incontravasi ed il rame dell’Italia, e l’argen- 
to della Spagna e 1 ’ oro di Ofir , e l’ incenso di Saba , e 
l’ambra de’ mari del Nord, il giacinto e la porpora di 
Tiro , l’ebano e 1 ’ avorio dell’Etiopia, gli aromi e le per- 
le dell’India, i drappi dei paesi innumerabili dell’Asia, 
e cento maniere di preziosi mobili misteriosamente ordi- 
nati (68) .... La statua del sole lutto in puro oro, con 
le lamine d’oro che il suo tempio coprivano, mille ta- 
lenti , come, si dice , pesava .(69) . . . Terribili desidèri 
si svegliavano •, e oramai eccessi diversi la notte avean 
luogo ed il giorno, onde i Cartaginesi tremando prega- 
vano i capi de’ mercenari , che menar li volessero a Sic- 
ca , pagando loro per testa una moneta d’ oro , per i più 
urgenti bisogni. Sicché s’andò la ni’ oltre, che furono a forza 
costretti a menar via le donne e i figliuoli loro , che rite- 
ner si avrebbe potuto come stalichi (70). 

Colà sull’ arida piaggia inoperosi , e pieni dell’ ima- 
gine della grande città , essi a calcolare intesero, ed esa- 
gerare quello che loro si dovea , e nelle occasioni peri- 
gliose si era anco promesso (71). -Annone inviato loro dap- 
prima umilmente si fece a dire , che la Repubblica te- 
ner la parola non poteva, oppressala era di gravezze e 
nella sua povertà dimandava’ loro, volessero rimetterle una 
parte del suo debito. Si levò allora orribile tumulto e im- 
precazioni in dieci lingue , ogni gente d’arme ammutinò, 
seguono tutte le nazioni Spagnuoli , Galli , Liguri , Ra- 
leari , Greci spuri , Italiani disertori , Africani soprat- 
tutto , che era il più gran numero. Non ci ebbe mezzo $ 
farsi intendere. Annone faceà parlar loro da’ propri capi 
nazionali , ma questi comprendevan male , o comprender 
non volevano, e tutt’ altra cosa a’ soldati riferivano. Onde 
tutto era incertezza , equivoco , diffidenza , cabala. Per- 
chè loro un Annone s’ era inviato il quale veduti non li 
avea combattere , e nulla sapea delle promesse fatte loro? 
Eglino mossero inverso Cartagine al numero di ventimila 
uomini e furono ad oste a Tunisi che era quattro o cin- 
que leghe lontana. 

Allora i Cartaginesi spauriti ogni modo usarono per 



addolcirli , inviandosi loro unti i viveri , che avessero vo- 
luto, al prezzo eziandio che loro piaceva.’ Ogni giorno 
venivan deputali del Senato per pregarli di dimandar qual- 
che- cosa: paura aveasi , ogni cosa non avessero a pren- 
dere. Tulle misure trapassò 1’ audacia loro. Dappoiché 
promessoli soldo, dimandarono fossero compensati del prez- 
zo de’ cavalli propri uccisi , pagassero i‘ viveri loro dovuti 
al prezzo esorbitante , che s’ erano durante la guerra ven- 
duti -, dimandarono infine non so quanl’ altre cose , ed i 
Cartaginesi alia perfine non seppero nè come negarle, nè 
come loro concederle. 

Allora venne ad essi deputato Giscone uno de’ lor ca- 
pitani di Sicilia , che gli interessi loro presi avea conti- 
nuamente a cuore: onde a Tunisi ei viene fornito bene 
in argento , aringa a ciascuna nazione disponendosi a 
pagare il danaio separatamente. Questa soddisfazione in- 
compiuta ogni cosa avrebbe presso che quietato ^quando 
un cotale Spendio , Campane , schiavo di Doma fuggitivo, 
e temendo d’ essere ai suo signore renduto , si pose a 
dire e fare ogni cosa , che potea T accomodamento impe- 
dire. A lui si unì un Africano -a nome Malos temente di 
esser punito come uno de’ principali autori del ribella- 
menlo. Il quale tirati gli Africani in disparte loro fece in- 
tendere , come pagate una . volta le altre nazioni è licen- 
ziate, i Cartaginesi sopra a loro piombando li punirebbe- 
ro in guisa. che i compatrioti ne -fossero spaventati. A 
questo si levarono grida j se 'alcuno parlar volea , a pie- 
tre erà accoppato senza pur sapere' se prò parlasse o contra. 
Dopo il pasto, quando bevuto aveano, era peggio ancora : 
in mezzo a tante lingue una se ne intendeva : percuoti , e 
dopoché alcuno avea detto , percuoti -, così presto l’ ese- 
cuzione veniva , che mezzo non era di scampo. 

L’infelice. Giscone facea lor testa a risico della vita , 
e agli Africani che con alta vpee addómandavanlo de’viveri, 
rispondere osò : andate a domandarli a Matos. Allora essi 
furiosi gittaronsi sopra Targento da Giscone portato, con- 
tra lui, e cohtra i suoi Cartaginesi , e di ferri li carica- 
rono. 

Ogni guerra che in Africa scoppiava , fosse il nemico 
o Agaiocle o Regolo o’i mercenari , l’impero di Cartagine 
alle muraglie sue riduceva: tanto detestato era il suo giogo. 
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Nella prima guerra punica addoppiato avea le imposte delle 
città, e dagli abitatori delle campagne avea esalto la metà 
delle loro rendite. Spietato dovea essere un governatore per 
aver credilo a Cartagine, e molto tra r dovea da’soggetti, 
e munizioni ammassare e viveri: Annone era l’uomo dei 
Cartaginesi. Al numero di sèllantamila a’ mercenari gli A- 
frica'ni si unirono : le donne stesse che aveano l^nte volte 
visto trarrò in prigione i manti loro, ed i genitori per il 
pagar delle gravezze , in ogni città giuramento fecero in- 
sieme di niente celare delle cose loro, e si affrettarono dare 
per gli eserciti tutto che elleno di mobili aveano e di ador- 
namenti. Ulica ed Ippone Zarila che dapprima stale erano 
in forse, alla perfine uccisero i soldati che Cartagine vi 
tenea e Iasciaronveli inseppelliti : ed altrettanto nella Sar- 
degna si fece e nella Corsica. Annone quivi mandalo dalle 
sue genti fu preso e messovi in croce, ed una fazione dei 
nati nell’isola vi chiamò i Romani. I quali profittando de- 
gli estremi di Cartagine, e prese le due sue isole la minac- 
ciarono aftramenti della guerra se al tributo stipulato non 
avesse giunto mille e dugento talenti cuboici. 

Ciò nondimeno i Cartaginesi essendo quasi che nella 
città loro serrati, la fazione di Barca quella, cioè, della 
guerra ripigliò il disopra, ed Arfiilcare il comando s’ ebbe 
delle milizie. Il qual capitano abilissimo guadagnar seppe 
i Numidi, la cui cavalleria si necessaria era in questo pae- 
se di pianure , ed essi il servizio più lucroso elesserò me- 
glio di Cartagine. D’allora i viveri a mancar cominciarono 
a’ mercenari , e la fame consigliando andavi disertassero j 
ma l’umanità politica di Amilcare riguardo a’ prigionieri pò- 
lca ancora incuorarli. I capi de’ mercenari tennero consi- 
glio per rendere impossibile un ravvicinamento che rovi- 
nali gli avrebbe, onde assembrato l’esercito comparir fanno 
un supposto messaggio di Sardegna con una lettera che li 
esortava ad osservare da- vicino Giscone c gli altri pri- 
gionieri e a diffidare delle secrele pratiche che in favore 
de’ Cartaginesi Si faceano. Allora S pendio presa la parola 
fece considerare la dolcezza infida di Amilcare , ed il pe- 
ricolo di rinviare Giscone. Egli viene interrotto da un nuo- 
vo messaggiere che arrivato dicesi da Tunisi , ed una let- 
tera' reca nel senso stesso della prima. Autarite capo dei 
Galli , dichiara non vi essere altra salute se non romperla 
apertamente con i Cartaginesi , traditori essere quelli che 
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altramente parlassero , .per impedire ogrp accomodamento 
far mestieri di uccidere Giseone ed i prigionieri fatti o 

da farsi Questo Autarite avea il vantaggio di pariarr 

Fenicio é così farsi intendere al più gran numero poiché 
la lunghezza della guerra facea a poco a poco la fenicia 
lingua comune , ed in questa lingua ordinariamente i sol- 
dati si salutavano. 

Dopo* Autarite {tarlarono degli altri, di ciascuna nazione 
che a Giseone obbligati erano, domandando si facesse al- 
meno a lui grazia de’ supplizi- 1 popoli come tulli insie- 
me e ciascuno nella sua lingua parlarono, niente intender 
si poteva : ma quando ciò che dir volessero si ebbe fran- 
teso e qualcuno ebbe gridato : uccidi ! uccidi ! questi sven- 
turati intercessori furono a colpi di pietre accoppati. Allora 
Giseone ed i suoi al numero di settecento furon presi ,, e 
menati fuori del campo : si tagliò loro le mani e le orec- 
chi, e rotte loro le gambe ancor vivi furono in una fos- 
sa gitlati. Quando Amilcare mandò richiedendo i cadaveri 
almanco, i Barbari dichiararono che ogni deputato nel modo 
stesso sarebbe trattato, e come legge proclamarono, che 
ne’ supplici tulli i Cartaginesi prigionieri perir dovessero , 
che ogni alleato di Cartagine con le mani tronche sarebbe 
stalo rimandato. Allora spaventevoli rappresaglie si comin- 
ciarono : lutti ì prigionieri Amilcare alle bestie fece gitlare, 
c Cartagine de’soawsi ricevette da Gerone ed ancora da 
Berna che a temer cominciavano la vittoria de’ mercenar . 

1 Barelli e gli Annoni per il pericolo tornali a pace , 1 a 
prima volta operaron di concerto : chè Amilcare cacciando 
i mercenari dalle pianure con la cavalleria de’ Numidi e 
nelle montagne rincacciandoli, pervenne a serrare uno 
de’ loro eserciti nelle gole deli’ Hacha , ove nè fug- 
gire nè combattere potendo si t covarono in poco d’ ora ri- 
dotti alla necessità esecrabile di mangiarsi 1’ un 1’ altro. I 
prigionieri e gli schiavi dapprima vi passarono , ma quan- 
do questo scampo mancò , abbisognò che Spendio, Autarite 
e gli altri capi della moltitudine minacciati, un salvocon- 
dolto domandassero per andare a trovare Amilcare. Il qua- 
le negato non fu , ma anzi con loro si convenne, che sal- 
vi dieci uomini a sua elezione tutti gli altri egli rinvie- 
rebbe, a ciascuno un sol abito lasciando. Ma fatto il trat- 
talo, Amilcare disse agl’inviati : Voi siete i dieci e li ritenne, 
« i mercenari furono sì bene avviluppati, che di qua- 
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ranta mila neppure ne campò un solo. L’ altro esercito non 
fu più felice , che Amilcare in una gran giornata lo ester- 
minò e Maio suo capo menato a Cartagine fu per giuoco 
consegnato al popolaccio che si vendicò della paura da lui 
ricevuta. 

. In questo mondo sanguinario de’ successori di Ales- 
sandro , in questa età del ferro , la guerra de’ mercenari 
fecp tuttavia orrore a. tutti i popoli, Greci .e Barbari e si 
chiamò la guerra inespiabile ( 238 av. G. .C. ) 

Quando Cartagine fu da’ mercenari libera , meno im- 
barazzala non si trovò per l’esercito, che vinti gli aveva, 
e per - il suo liberatore Amilcare. Questo capo pericoloso 
che la cagione indiretta erp stato’ della guèrra , promet- 
tendo alle genti d’ armi di Sicilia più che la repubblica 
attener non volesse, fu chiamalo al rendiconto. Egli si sal- 
vò per corruzione, ossia per pratiche del .suo amico il 
giovane e bello Asdrubale , il figliuol prediletto del po- 
polo di Cartagine (72). Nulladimeno ndb fu lascialo stare 
in quiete, dappoicchè' non so quale pena vennegtisi con- 
tro suscitando per l’infamia de’ suoi costumi, ridicola accusa 
in una città somigliante. Allora s’avvide che riposarsi ei 
non poteva che nella guerra. Una infatti a tempo se ne 
sollevò presso i Numidi, poiché si colse questa occasione 
di allontanarlo ; Cartagine ed Amilcare si separarono per 
sempre e senza dispiacere (237). La repubblica vedea di 
buon grado partire con lui coloro che esterminato .aveano i 
mercenari, e che da un giorno all’altro poteano venih ten- 
tgti d’ imitarli. Or egli andava sommeitendo , o a dir 
meglio , trascinando sotto le sue armi i Barbari delle parti 
d’ Africa , i Numidi ed i Mauritani, i quali niente amavua 
meglio che sotto un capo destro e prodigo andare a spo- 
gliare la ricca Spagna delle sue miniere d’ argento. 

Cartagine bene si confidava che i Lusitani o Celtiberi 
le avessero e degli amici di Amilcare e de’ Nomadi troppo 
bellicosi dell’ Africa a fare giustizia (74.) : .0 se volesse ven- 
tura , che costoro vincessero , e formassero colonie nella 
Spagna avendo essi senza fallo bisogno dell’ industria è delle 
flotte di Cartagine, Essa raccògliere potea il frutto de 1 loro 
conqnìsti , e così vincitori e vinti ugualmente la servivano. 

In fin solò anno, quel medesimo che la guerra seguì 
de’ mercenari , Amilcare tutte percorse le coste d’ Africa 
e passò nella Spagna,- accorciata la guerra che senza -frutto 




far poteva nelle sabbie brucianti de’piani o nelle goledel- 
]’ Atlante. Bastava Che queste popolazioni il punico cor- 
siere (75) rispettassero , ed a’ suoi scriver potesse il ca- 
pitano , come sino al grande Oceano avea egli disteso l’im- 
pero della Repubblica. Or pervenuto alla Spagna, alla testa 
de’Celti, che abitavano il sud-est della Penisola, due intre- 
pidi fratelli ei vi trovò i quali, dopo il primo combattimen- 
to uccider si fecero. Indorle loro successore fq con cin- 
quantamila uomini disfatto. Amilqjre fece accecare e mettere 
il capo in croce e liberi rimandò diecimila prigionieri, vo- 
lendo insieme spaurire i Barbari e guadagnarli (74}. Così tutta 
la costa della .penisola dall’ Oceano battuta egli sottomise: in- 
fine uno stratagemma, immaginarono gl’ indigeni per ar- 
restare il vincitore ; lasciarono contro le sue genti d’arme 
andare de’buoi, e delle carra con faci accese , che vi mise- 
ro il disordine,, e il generale Africano fu disfatto ed ucciso. 

Amilcare avea sempre costume di scompartire il bot- 
tino che facea , una parte dandone a’ soldati', un’ altra 
a’ tesori inviando di Cartagine , .ed UDa terza servivagli 
per acquistare in patria i cittadini potenti (77). Costoro per 
interesse stimolati alla continuazione della guerra operaro- 
no, si desse a lui per successore il suo genero Asdrubale, 
capo deHa parte popolare, il quale giovane ancora sperò 
pure farsi tiranno di Cartagine. Non essendogli riuscito , 
ritornò nella Spagna governandovi 1 ’ esercito senza punto 
consultare più il senato de’ Cartaginesi (78). E tanta sedu- 
zione era nelle parole e nelle maniere di Asdrubale , che una 
folla di capi barbari si cattivò , sotto il giogo suo attirandoli. 
Ei fondò ali’ Oriente della penisola in faccia a Cartagine 
la novella Cartagine ( Càrlagena ), futura sedia del suo im- 
perio Spagnuolo, eh’ei senza dubbio destinava a. divenir Ja 
rivale* dell’antica Cartagine e di Roma : ma un colpo im- 
preveduto questi progressi arrestò. Dappoicchè Asdrubale 
avea a tradimento fatto morire un capo de’ Lusitani ; dopo 
più anni un Gallo schiavo di questo capo vendicò il signor 
suo, uccidendo a piè del suo altare Asdrubale. 

L’esercito si costituì un generale che Cartagine si af- 
frettò a confermare per ritenere un’ apparenza della sovra- 
nità (asti) , e fu il giovane Annibaie figliuolo di Amilcare 
che avea ventuno anno , ed Asdrubale assai pena avea a- 
vuto ad ottenerlo ancor fanciullo da’ Cartaginesi , i quali 
credevano io questo fanciullo la pericolosa indole del pa- 




dre riconoscere. Uscito a tredici annidi Cartagine, a que- 
sta città straniero , nudrito e cresciuto nel campo, forma- 
to a questa rude guerra di Spagna a mezzo de’ soldati di 
Amilcare, avea egli comincialo la sua carriera dall'essere il 
miglior fante e il miglior cavaliere dell’esercito. TuWo che 
allora di strategia , di tattica , di secreti di vincere sapeaSl 

0 colla forza 0 colla periidia , lutto infino dalla infanzia , 
egli il -sapea. Il figliuol di Amilcare era quasi nato armato 
lutto , e nella guerra s’ era fatto grande e per la guerra. 

Si è domandato conto della morale di Annibale , della 
sua religione , della sua buona fede , ma di tutto questo 
parlar non si vuole per un capo di mercenari. Domandate 
ad uno Sforza ,• a’ Wallenslein. Quale polca essere la re- 
ligione di un uomo allevato in un- esercito ove tulli 

1 culli si trovavano ,. o a dir meglio non tróvavasene al- 
cuno .? il Dio del Condottiero è la cieca forza, è la ventura; 
volentieri egli nelle arnie sue prende gli scacchi di Pe- 
poli o i dadi del signor di Hagnabacb (80). Quanto f alla 
fede ed umanità di Cartagine , famose erano esse nel mon- 
do , e la guerra inespiabile poco fa uveale meglio ancora 
fatte conoscere. Un uomo in Annibaie non è uopo cerca- 
re : è sua gloria l’essere stato la più formidabile machina 
di guerra che 1’ antichità mai parli. 

Annibaie di già vecchio al re Antioco contava come 
essendo piccolo fanciullo ancora e sulle ginocchie stan- 
do del padre carezzavaio e lusiDgavalo , perchè volesse 
menarlo nella Spagna e fargli la > guerra vedere. Amil- 
care .glielo promise , ma a patio le mani • mettendo so- 
pra un altare , che un odio implacabile ei giurasse si 
Romani (8i). t Dopocchè la morte del pacifico Asdruba- 
le mise il giovane alla testa delle armi, ei pensò ad ese- 
guire i grandi progetti di Amilcare: ma prima di as- 
salir Roma , bisognava assicurarsi de’ Barbari dell’ inter- 
no della Spagna , come di tutte le coste quasi già lo era. 
Tre popoli delle due Castigliè ( gli Olcàdi , Carpetani , 
e Yarceesi ) furono astretti a dargli le piazze loro mi- 
gliòri, al numero di centomila uomini vinti sulle sponde 
del Tago. Allora solamente osò egli investir Sagunto, città 
de’ Romani col legai a ( al Nord di Valenza ) Secondo Po- 
libio , egli così cominciò la guerra contro il volo di Car- 
tagine (fh) e di buon grado ip credo cb’essa a bello stu- 
dio non si sarebbe ingaggiato in una lotta , che il suo com- 
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mercio senza fallo «amava , e il sno imperio mettea a ri- 
pentaglio. • • 

La Corsica e la Sardegna tolte a Cartagine erano ra- 
gioni sofficienti di gperra. Ma dopo questo Asdrubale fat- 
to. avea un trattato con Roma secondo il quale a Nord del- 
T Ebro far non poteano la guerra i Cartaginesi. Tuttavia 
Roma al mezzodì di questo fiume avea un’alleata, la cui 
vicinanza di continuo minacciava Cartagine ; era questa la 
ricca città di Sagunto che la sua fondazione riferiva a’Greci 
di Zacinto 4 ed agl’ Italiani di ^rdea. Questa origine non 
è improbabile -, chè noi sopra le due riviere troviamo le 
costruzioni Pelasgiche , e la formidabile falarica, quel gia- 
vellotto che infiammato si lanciava ( 83 ). 

Polibio non parla della resistenza eroica de’Saguhti- 
ni , che sulle ceneri della loro città lungo tempo combat- 
terono, e nelle fiamme o ne’ battaglioni nemici cercaron 
la morte. Questa città pare che contro si avesse l’ odio 
di tpui gli Spagnuoli di Annibaie amici ; il quale per 
quell’assedio centocinquantamila uomini avea riunito, men- 
tre contro Roma, altri non armò che ottantamila. 

Durante la lunga resistenza di Sagunto (a 19) deputati 
di Roma sbarcali nella Spagna vennero a farne ad Annibaie 
richiamo. L’ Africano mandò loro dicendo , che Egli non li 
consigliava rischiari a mezzo di tanti Barbari in arme per 
inaino al suo campo, ed egli d’altra parte avea altro a 
fare che le aringhe udire degli ambasciadori. I deputati 
passarono a Cartagine e dimandarono , fosse loro dato 
in mano Annibaie come , sebbene la repubblica lo avesse 
voluto , fosse stato in poter suo il farlo. E non pertanto 
Sagunto soccombette. Ubo commissione novella venne do- 
mandando i Cartaginesi, se di loro consentimento , Annibale 
la città avesse minata : ma quelli avendo ad onta di confes- 
sare chp Annibaie lóro malgrado li vendicasse, risposero: 
questa quistione spelta a noi; il solo punto, ove spiega- 
zione a vèste a dimandare , è il rispetto a’ trattati: quello che 
Asdrubale ha con voi fatto, l’ha fatto senza nostra auto- 
rità. Allora Q. ■Fabio uh lembo della toga rialzando , io 
qui vi porto , disse , la pace e la guerra; scegliete. I Car- 
taginesi tra il timore e l’odio divisi , gridarono: scegliete 
voi medesimi. Ei lasciò ricadere la sua toga hi pe tendo: io 
vi do la. guerra. Noi l’ accettiamo , eglino dissero , e sa- 
premla sostenere (84). 1 
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^ In questo, Annibaio erasi posto in marcia alla volta 
dell’ Italia. Delle ricche spoglie di Sagunto avea egli il mo- 
bile mandato a Cartagine , avea donato i prigionieri a’ sol- 
dati , e 1’ argento serbalo avea per' i bisogni della spe- 
dizione. Cosi l’ esercitò aveasi affezionato "arricchendolo , 
sicuro d’altro lato, che niuno Spagnuolo mai avrebbe la- 
sciato nn servire cosi lucroso , mentre ei non temea di 
permetter loro , tornassero a quando a quando a casa per 
riporvi il bottino. Nel tempo stesso che facea egli venire 
de’ Slauri e de’ Numidi , in Africa inviava quindici mila 
de’ suoi Spagnuoli che doveano o proteggere Cartagine 
contro una romana invasione ovvero farle temere una no- 
vella guerra di mercenari , se immaginato avesse di fare 
Ja pace con Roma a spese di Annibaie. Lasciò uella Spa- 
gna sedicimila uomini, sotto i comandi del suo fratello 
Asdrubale. 

Nulladimeno era questa un’audacia estraordinario, d’in- 
traprendere, cioè, a entrare in Italia attraverso tante bar- 
bare nazioni , tanti rapidi fiumi e quei Pirenei e quel- 
le Alpi , le cui eterne nevi niun ordinato esercito avea 
mai inlìno ad ora valicato. Da secoli , che Alessandro 
avea nell’India seguito i passi di Ercole e di Bacco niu- 
na intrapresa avea potuto meglio esaltare e spaurire le 
immaginazioni degli uomini. È le tracce di Ercole andava 
Annibaie per le Alpi trovando. Ma quali che fossero le 
difficoltà e i pericoli della via di terra , che all’ Italia 
conduceva , ei -chieder non volle istantemente la flotta di 
Cartagine e da essa dipendere. Convenivagli d’ altra par- 
te traversare que’ popoli barbari, lutti pieni di diffidenza 
ispirata loro dalla glande città italiana , e dal romore 
delle sue ricchezze. Beno egli sperava trascinar contr’ es- 
sa i Galli delle due coste delle Alpi (85) , come avea fat- 
to degii Spagnuoli e dare a questa guerra p ìmpeto e la 
grandezza di una invasione universale de’ Barbari di Oc- 
cidente (86) , come più tardi Mitridate sópra Roma in- 
traprese a gittare que’ d’ Oriente come infine gli Alarichi 
ed i Teodoricbi con que’dcl Nord la sconvolsero. 
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CAPITOLO T..- * 

I MERCENARI IN ITALIA. - ANNIBALE ai8 aoa. 

Schiudere alle umane generazioni una via novella , 
agli occhi degli amichi era l’ intrapresa sopra qualsiasi al- 
tra eroica. L’Èrcole germanico, il Siegfrid ile’ Nibelunghi , 
colla forza del suo braccio , dice il poeta , più contrade 
percorse. Ora la sola guerra ha nell’ antichità scoperto il 
mondo : ma perchè un cammino una volta aperto sia du- 
revole , ei conviene che a bisogni meho passaggeri che 
que’della guerra risponda. Alessandro la Persia disserrando 
e 1 India al commercio della Grecia , più città fondò, che 
disfalle ne avesse, I Greci ed i Fenici hanno le coste del 
Mediterraneo scoperto , il quale di poi , da’ Romani cIiìusq 
nel loro imperio , come una strada militare di. più, la grande 
via della .cristiana civiltà divenne. Parimente le strade 
da’ guerrieri tracciale , e da’ mercatanti seguitate, a poco 
a poco il commercio delle idee agevolando , e le sim- 
patie favoreggiando de’ popoli , gli aiutano a conoscere la 
fratellanza deli’ umana generazione. Allo stesso modo , il 
dirò francamente , eon tenerezza e rispetto .ho ricalcato 
questa strada da Annibàie aperta , da’ Romani fondata (87) 
e ristorala dalla Francia (88) , questo sublime strada delle 
Alpi , che prepara ed insieme l’ unione figura de’ due po- 
poli che sì cari mi sono. / , 

,• Ne,, a sua marcia di nove mila stadi da Cartagena in- 
fino alla frontiera dell’ Italia , Annibaie due cose volea , 
delle quali I’ una , 1’ altra malagevole rendea 5 aprirsi cioè, 
di buon grado o a forza un rapido passaggio per preve- 
nire i preparativi di Roma , e colla buona armonia con i 
nati del paese una comunicazione durevole stabilire fra la 
Spagna e l’ Italia. Avea egli innanzi fatto prendere tutti 
gl indici necessari sulle disposizioni de’ capi de’ Barbari e 
sulle forze, loro. Lasciando stare il ricco fondo di parole 
capziose a’ Cartaginesi famigliare, egli molto argento por- 
tava per ispanderlo in mezzo a loro, e la mòbile loro 
amistà comperare. Ciò non pertanto dopo il passo del- 
1 Ebro fu da essi molestato e ridotto ogni dì a combattere 5 
sovente pigliar colla forza i villaggi, undicimila uomini la- 
sciarvi per contenerli. Nulla meno continuò ad usare i mezzi 
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di dolcezza : perocché ài passaggio de’ Pirenei tremila Spa- 
gmioli non vollero lasciare il paese loro , nè andare con 
Annibaie a cercare le Alpi, di cui tante spaventose cose udi- 
vano, ed egli non che sdegnarsene settemila di più ne riuviò. 

Come fu delle gole de’ Pirinei (218) uscito, tutti i mon- 
tanari in armi incontrandolo, loro dicesi mandò dicendo, 
come egli volea con loro conferire , e da presso poteano 
intendersi , egli non essere un nemico ma un ospite che 
ad essi veniva, se temessero d’andare al suo campo, non 
temer egli venirli a trovar di persona. 1 barbari rassicu- 
rati vennero ecf ebbero presenti : fu convenuto , che se i 
soldati di Cartagine facessero onta agli indigeni , Annibaio 
ne fosse il giudice 1 0 i luogotenenti suoi , ma i richiami 
contro gl’indigeni senza appello dalle donne di questi fos- 
sero giudicate. Dappoicchè appresso i popoli iberi , come 
appresso quei della Cermania le donne meno impetuose 
che i furibondi sposi loro , erano di venerazione circon- 
date , e come una suòra potenza si tenevano di saggezza 
e di riflessione. 

Le popolazioni ibere cogli Africani si poteano accor- 
dare,, essendo loro per costumi , e forse per lingua somi- 
glianti : ina i Galli con istupore ostile vedevano i neri uo- 
mini del mezzodì e que’ mostruosi elefanti , e quelle armi 
e quelle fogge bizzarre. Disoendevan forse da’ biondi fi- 
gliuoli del Nord dagli occhi cilestri, 6 cojla carnagione bianca 
come latte. La gran tribù de’Volsci non aspettò il Cartaginese 
esercito ; abbandonato il paese si ritrasse dietro il Rodano 
in un rampo (dal fiume difeso (89). .Trattatasi di passare 
in presenza di una nemica squadra quel fiume furióso, 
che venlidue fiumi riceve , e la cui corrente auraversa un 
lago di diciotlo Ipghe senza nulla perdere dell’ impeto suo. 
In due giorni Annibaie rassicurar seppe i rimasi al di qua 
del Rodano , e procurando loro delle barche e fatti co- 
struire dei battelli c delle zane un fioco più alle ei fece ad 
Annone figliuolo di Amilcare passare il fiume , e il cam- 
po de 1 Volsci pose fra due pericoli. Al momento clic i se- 
gnali di Annone, de’ fuochi accesi apparirono, cominciò l’im- 
barcamento , i grossi battelli posti al di sopra la corrente 
servivano a romperla 5 li montavano i cavalieri sostenendo 
colle briglie i cavalli che passavano a nuoto, a bordo al- 
tri cavalli erano tutti imbrigliati e presti a caricare i Bar- 
bari , gli elefanti stavano sopra un immensa zalta coperta 
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di terra. Quanto agli Spagnuoli, arditamente eglino avean 
passato con Annone sulle otri e gli scadi. Di già i Gajlt 
intonavano i loro canti di guerra e le armi sópra i capi loro 
agitavano, quando- dietro veggonsi il campo loro tutto in 
fiamme. Gli uni corrono a salvare le donne ed i fan- 
ciulli , gli altri fan testa , ma ben tosto sono sperperati 
e disfatti. * , • • , , . . • - 

In questo i Romani che Annibaie ancora a Pirenei cre- 
devano , sanno ch’è già sopra irRodano. 11 Console P. Cor- 
nelio Scipione disbarcato a Marsiglia in tutta fretta manda 
trecento cavalieri guidali da alquanti Marsigliesi a spiare 
il nimico. Allo stesso fine Annibaie ’avea invialo cinque- 
cento Numidi. Gli Italiani ebbero la meglio , e ne presa- 
girono il successo felice della guerra. Annibaie secondo il 
consiglio de’ Boi d’ Italia che uno de’ loro re gli avevano 
inviato, si deliberò a evitar le romane armi , per trapas- 
sar le Alpi anzi che la stagione le avesse rendute impra- 
ticabili e per ispazio.di quattro giorni rimontò al Rodano 
fino all’ altezza dell’ Isere. 

Quando s’ entra in quel freddo e tristo vestibolo delle 
Alpi che gli Antichi chiamavan paese degli Allobroghi , e 
di ‘cui è parte la povera Savoia, fa maraviglia Vedere o- 
gni cosa diminuire di statura e di forza , gli alberi , gli 
uòmini , e le mandrie. La natura sembra restringersi , in- 
tormentire come all’ avvicinar dell’inverno, e lungo tem- 
.po è sparuta e deforme prima di divenire imponenle e ter- 
ribile. Come andava dal Rodano a quelle montagne, e fu 
eletto arbitro fra due fratelli che si disputavano .il regno, 
egli decise per il primonato secondo l’avviso degli- antichi 
della nazione e dal. suo novello amico ricevette vesti , dèlie 
quali i suoi Africani avevano allora grande bisogno. 

Infine si scopersero le ghiacciaje al disopra de’ neri pi- 
ni. Era il fine di ottobre e di, già il cammino era sotto la 
neve disparito; quando agli uomini del Mezzodì: venne ve- 
duto questa spaventevolè desolazione dell’ inverno , il co- 
raggio loro cadde. Annibaie loVo dimandava , se essi cre- 
devano che v’ erano delle terre le quali toccassero il cielo? 
se i messaggi de’ Boi d’ Italia che erano nel campo loro , 
avessero preso delle ali per passar le Alpi ? Se altre volte 
i Galli non avessero valicate lo montague stesse con le 
donne e con i figliuoli? 

Per colmo di terrore si vedevano i picchi, coperti di 
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montanari , i quali l’ esercito attendevano per ischiacciarlo. 
Ni un altro passo v’era; dall’ un lato delle stagliate rocce, 
dall’ altro de’ prieipizi senza fondo. Annibaie fatto porre il 
campo, avendo. saputo , come i montanari la notte si ri- 
tiravano nelle loro viliate , prima' di far giorno ei passò 
nel più profondo silenzio, e con le milizie leggère occupò 
le allure , che eglino avevano lasciate. Nulladimeno il re- 
sto dell’esercito non vi fu meno offeso: i Barbari adusati 
a non curare’ i pendìi più rapidi, uno spaventevole disor- 
dino vi gettarono e con i dardi e con le salvagge lor 
grida , che di eco in eco si ripetevano. S’ inalberavano i 
cavalli, sdrucciolavan con gli uomini, tutti si urtavano 
e 1’ un 1’ altro trascinava. 1 soldati , i cavalli , i condut- 
tori delle bestie da soma nell’ abisso rotolavano. Anni- 
baie . fu obbligato a discendere per allontanare i Mon- 
tanari. 

Più appresso i deputati di una popolazione numerosa 
vengono a lui incontro profferendo viveri , guida , ostaggi. 
Annibaie infingesi di conCdarsi a loro , e di maggiore pre- 
cauzione si arma. E di fatti , quando giunse ad uno stret- 
to cammino pressoché dominato dalle scarpe di un’alta 
montagna , i Barbari da tutti i lati insieme I’ attaccano , 
tagliano l’ esercito , e giungono per ispano di una notte 
intiera ad isolare la cavalleria e le bagaglie. P’ allora in- 
nanzi meno molestato Anni baia in capo a nove giorni giunse 
al sommo delle Alpi. 

. • Popo aver quivi due giorni campeggiato , Annibaie 
si pose alla testa dell’ esercito e pervenuto ad una spe- 
cie di promontorio.^ onde immensa era la prospettiva, 
fece far alto a’ soldati.' Ei loro mostrò l’ Italia ed il ma- 
gnifico bacino del I»ò , e delle Alpi. Valicando i baluardi 
dell’ Italia , laro eg^li dice , queste sono esse le mura di 
Roma che voi scalerete; e loro col dito mostrava la costa, 
ove Roma dovea essere, lò tenermi non posso di citare al- 
lato delle parole" di,Annibalc quelle che un’ analoga situa- 
zione al più gran.’genprale de’ moderni tempi, ispirò ec. 
Un sublime spettacolo fu la giunta dell’ esercito francese 
sulle altezze di Montpzemoto ; di là si scoprivano le im- 
mense c fertili pianure del Piemonte, il Po, il Tanaroed 
«na folla di altre riviere serpeggiavano da lontano ; una 
bianca cintura di neve e di ghiaccio di un altezza prodi- 
giosa , all’ orizzonte circonda quel ricco bacino della terra 
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promessa. Queste barriere gigantesche che paiono i limiti 
di un altro mondo , che la natura s’ era piaciuta di ren- 
dere sì formidabili , alle quali 1’ arte niente avea rispar- 
miato, poco fa come per incanto cadevano. Annibaie sfor- 
zò le Alpi , disse il francese generale' fissando i suoi 
sguardi su queste montagne ; noi le avremo girate (90). 

La parte italica delle Alpi si trova molto più rapida 
e corta delle altre : non erano che rampe strette e sdruc- 
ciolanti che appena si osava discendere , tastando col piede 
e afferrandosi a’cespugli. Di presente si trovarono arrestali 
da uno scoscendimento di terra che avea un precipizio di 
mille piedi formato. Modo non era nè di andare innanzi 
nè rinculare , e sulla neve del verno precedente nuova neve 
era caduta. La prima scalpicciata da tanti uomini sull’ al- 
tra si fondeva , e formava un nerischio : sostenersi non si 
potevano gli uomini , le bestie da soma rompevano il ghiac- 
cio , e come in una trappola rimanevano presi. Bisognò 
nella viva roccia tagliare un cammino impiegandovi il 
ferro ed il fuoco (91). 

Così discese egli in Italia cinque mesi dopo la sua par- 
tenza da Cartagena : il passaggio solo delle Alpi aveagli 
costato quindici giorni. 11 suo esercito era a venlisei mila 
uomini ridotto , cioè , novemila fanti Spagnuoli , dodici 
mila Africani e sei mila cavalieri la più parte Numidi : il 
qual numero egli fece incidere sopra una colonna vicino 
al promontorio Lacinio (92). Quésto piccolo numero di uo- 
mini era in uno stato di magrezza e abbandono spavente- 
vole. Cli eietonti ed i cavalli avean tanto sentito la tome 
che più sostenersi non si potevano. Egli n’ avea , disse 
egli medesimo allo storico Lincio, suo prigioniero, trentasei 
mila perduti dal passaggio del Rodano infino al suo arrivo 

in Italia (p 3 ). . 

Quando qnesto pugno d’uomini, restatigli si paragona 
alle forze che Roma polca allora oppórgli , l’ impresa di 
Annibaie più audace sembra ebe quella di Alessandro. Noi 
in Polib. Lib. 11 . abbiamo l’ enumeratone delle genti , 
che i diversi popoli (T Italia teneano a disposizione di Doma 
sei anni avanti, quando una generale invasione de’Galli si 
jjttfepdcvs i* v *• 

« I registri mandati al senato segnavano ottanta mila 
uomini a piedi e cinque mila a cavallo, fra i Lalini, ap- 
presso i Sanniti settantamila fanti e settemila cavalli. I 



Iapigi ed « Messaprgi davano cinquanta mila fanti e sc- 
dicimila cavalieri , i Lucani trentamila uomini a piedi e 
tre mila a cavallo. I Alarsi, i Afa micini, i Frentani e i Ve- 

slini, ventimila fanti e quattromila cqvalli Nella Sicilia 

e Taranto vi erano due legioni ciascuna composta di quat- 
tro mila c dugento uomini a piedi , e dugento cavalli 

I Romani' ed i Campani faceano insieme dugcnlocipquanta 
mila uomini di fanteria e ventisettemila cavalieri. L’eser- 
cito avanti a Roma attendato era più di centocinquanta 
mila pedoni e §ei mila Cavalieri. Ancora presto si tenea 
in caso di sorpresa un corpo di milizie di venti mila pe- 
doni romani , e di cinquecento cavalli, di' ventimila pe- 
doni degli alleati e due mila uomiui di cavalleria; di ma- 
niera che quelli i quali portar potevano le armi tónto fra 
i Romani , che fra gli alleali, giugnevano a settecento 
mila uomini a piedi , e settanta mila a cavallo (94) » 

Risogna confessare che tutti que popoli disposti a sol- 
levarsi in massa per rintuzzare l’ invasione de’ Galli , uguali 
non erano a combattere Annibaie che presentavasi come il 
liberatore dell’ Italia: 

Il primo disegno del Senato era stato di portare la 
guèrra in Africa , un secondo esercito maùdare in Ispa- 
gna , e un terzo nella Gallia Cisalpina. La celerilà di An- 
nibaie obbligò Roma a richiamare il primo esercito di Si- 
cilia. I Boi e gl’ Insubri ( Bologna , Milano ) ridot- 
ti alle strette da prima colla fondazione di. due novel- 
le colonie di Piacenza e Cremona , gittate fra loro sulla 
corrente del Po , avevano battuto il pretore Manlio in una 
foresta appresso Afulina. ( Modena ). Trovaronsi avere da sè 
stessi acquistato quella independènza , la quale, non aveano 
prima sperato di avere che chiamando Annibaie. 

A quésto modo allora che costui con un esercito e 
di fame estenuato e di fatiche discese dalle Alpi , nluno 
de’ suoi alleati vennegli incontro per dàrgli rinforzi 0 vi- 
veri. I primi Galli da lui scontrati furono i Taurini nemici 
degl’insubri. Egli prese e saccheggiò il borgo loro principale 
per gittare così il terrore nelPanimo de’ Galli. Non vi -era 
ancor niun movimento e l’esercito Romano era giunto sotto 
la condotta di Scipione. Annibaie iti luogo di dissimulare 
co’ suoi il pericolo nel quale erano , loro tutto intero lo 
scoperse. Schierò in cerchio l’ esercito , e fa .venire in 
mezzo alcuni giovani montanari prigionieri , a’ quali a bello 



studio area fatto sofferire la fame e affragnere a cq! pi . ' 
Egli fece porre loro innanzi armi somiglianti a quelle che 
nè’ combattimenti corpo a corpb usarono i re. , de* cavalli , 
e de’ ricchi sai galli: loro propose di combattere a vicenda . 
per il prezzo di quei premio ,'i Vincitori sarebbero liberi, 
e i vinti sarebbero parimente per la morte francali. Sal- 
ta/on tuUi e corsero alle armi. Allora Annibaie rivolto a’suoi: 
« Avete veduto , disse , la vostra ■ immagine. Chiusi in 
fra il Po, le Alpi e i due mari è necessità combattere. 
Sapete il cammino fatto da Cartagena in poi; tante batta- 
glie^ tante montagne e tariti fiumi! Chi sarà così stolto da 
sperare che fuggendo tornerà alla patria? Fino a qui tra- 
versando 1 deserti monti della Celtibéria e della Lusitania 
voi non avete avuto quasi altro bollino che di gregge. 
Qui , il prezzo del combattimento è la ricca Italia,, è Ro- 
ma. Tutto sarà vostro e corpi e beni. . ...» E loro egl i 
promise. di farli posare ovunque loro piacesse in Italia, 
in Ispagna o nell’ Africa è Tarli ancora cittadini di Carta- 
gine se pur questo richiedevano (9S). Quésl’ ultima parola 
che forse ad alcun disegno di A'nnibale accennava, per la 
cupidità de’ mercenari era il, più ardente stimolo. Prese 
allora una pietra , schiacciò la testa ad un agnello e gri- 
dò: così schiaccino me gli Dei se io manco alle promes- 
se, (96)! . .. 

■ > 11 primo scontro gli fu favorevole. Fu una riconoscenza 
In che Annibaie e Scipione si avvisarono insieme sulle rive 
del Tesino ,, i cavalieri di Scipione furono rincanciati da’ Nu- 
midi i cui cavalli rapidi come lampi non portavano nè sella 
nè morso. Il console ferito fri salvato da uno schiavo li- 
gure. Altri storici hàn trovato più bello il fame onore al 
figliuolo di Scipione^ giovanefto allora a quindici anni , il 
quale è assai glorioso di aver vinto Apnibale e terminato 
la seconda guerra punica. • , - 

Scipione si ritirò dietro il Po e dopo la- Trebbia, ab- 
bandonando a’ ràpinamenti le terre de’ Galli restate fedeli 
a’ Romani. Ma l’altro console Sempronio mosso più aHa 
sventura degli alleati e all’ onore di Roma passò la Treb- 
bia , ingrossata dalle nevi liquefatte e 1’ esercitò affamato 
e intirizzito cadde, in tino imboscata ove ‘Annibaie l’ atten- 
deva. I Galli dell’esercito Romano furono schiacciati dagli 
elefanti , i Romani eglino medesimi si. ravvilupparono , e 
trenta mila uomini restarono sul campo di battaglia. Au- 
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nibale al. contrario non avea quasi perduto che de’ Galli, 
pressocchè njuno Spagnuolo nè Africano 

La vittoria della Trebbia dette per ausiliari al capitano 
Cartaginese tulli i Galli. 11 suo esercito si trovò in un mo- 
mento condotto al numero di ottantamila uomini. Cono- 
scendo ei la mobilità de’ Barbari volle profittare’ del mo- 
mento, passare in Etruria e presentarsi come un liberatore 
agli Etruschi, a’. Sanniti, a’Campani, a’Greci e a tutti gli 
altri popolici duramente trattali dai Romani. Liberi e senza 
riscatto ei rimandava tutti gli alleati de’ Romani , mentre 
chiusi in segrete questi tenea , dando appena il necessa- 
rio alla vita e di obbrobri caricandoli e di ingiurie (97)» 
Ma non passò senza difficoltà gli Appennini durante È in- 
verno. Fuvvi colto da uno di que’ freddi uragani (98), che 
frequentemente allora si elevano nelle montagne. 

Bisognò dunque passare il resto dell’ inverno ne’ fan- 
ghi della Galli» cisalpina (99) , a mezzo di un popoloche 
speralo avea di arricchire seguendo Annibaie nel mezzodì 
e che esso medesimo per il suo esercito si trovava affa- 
malo. Io impazienza loro divenne sì forte che più d’ una 
volta i capi cospirarono la sua morte. Pep ingannare gli 
assassini ei si avvisava di mutare ogni di vestimenti e.ac- 
conciatifra di capo , contraffacendosi ancora cón falsi ca- 
pelli , e apparendo ora come un giovane , ora come un 
vecchio ed ora còme un uomo fatto le quali sorprese , 
occupavano gli animi mobili e superstiziosi de’ Barbaci (100). 

Al mese di marzo (217) ei passò l’Appennino e si di- 
resse alla volta di Arezzo per il cammino più corto. Que- 
sta via traversava delle paludi di lunga estensione nella 
campagna formate dall’Arno traboccato alla primavera: per 
qualtrp giorni e quattro notti (101) i soldati di Annibaie 
marciarono nella melma e nell’acqua insino alla cintura. 
Alla testa passavano le vecchie bande Spagnùole e A- 
fricane, scalpicciando un terreno ancora bastevolmente so- 
do. I Galli che venivano appresso sdrucciolavano 0 affon- 
davano nel limo. Questi uomini molli e facili a scorag- 
giarsi si morivano di fatica , ,e di sonno , ma seguivanli 
dappresso i Numidi , che la spada tenevan loro ne’ reni- 
lin' gran numerosi disperarono e lasciatisi cadere sopra 
Je’bagaglie o sopra mucchi di cadaveri vi attendevano la 
morte. Annibaie stesso , che montava I’ ultimo elefante re- 
statogli, perdette un occhio per la fatica delle veglie c per 
l’umido delle notti. , . 



i 

w 



I 



. X 58 )( ' 

Il console Flaminio li attendeva con impazienza sotto 
le torri di Arezzo* UiiilladimeDO si narrano una folla di pro- 
diprj , che dj una grande sventura minacciavano i Romani. 
Era caduta nel Piceno una pioggia di pietre; in Gallia un 
lupo avea strappato e portato via una spada ad una sen- 
tinella. Nella vecchia. città etnisca di Cere, i caratteri che 
servivano a’ responsi dell’ oracolo , erano ad un tratto pa- 
niti rimpiccoliti. Le spighe cadevano .sanguinosa sotto la 
l'alce. Le rive di mille fuochi rispleodevano ( 102 ). 

Flaminio in queste narrazioni altro non vedendo, clic 
artifizi de patrie! per ritenerlo in Roma , furtivamente 
parli per lo esercito senza consultare nè il senato, nò gli 
auspici. Annibale profittò del suo ardore e lo trasse tra 
il lago Trasimeno, e le allure di che era signore (io3). Non 
si entrava jn quel vallone^ che per una stretta ghiaiata. 

1 Romani la trapassarono accecali a mezzo della spessa 
nebbia del mattino. Annibaie che dall’ alto li vedea sen- 
' za esser visto, li fece prendere alle spalle da’ suoi Nu- 
midi e sopra loro caricò da lutti i tali. Sì terribile fu 
Taccanimento de’ combattenti , che in quello stesso mo- 
mento uno scotimento di terra distrusse delle città, rovesciò 
delle montagne , fé ritrocedere de’ fiumi , senza che alcuno 
se ne avvedessè. * 

Annibaie passò nell’Ombria , investì inutilmente la co- 
lonia romana di Spoleto e non vedendo veruna città di- 
chiararsi per lui, ei non osò muovere verso Roma. Si ri- 
tirò nel Piceno , per rifare il suo. esercito in qyel ricco 
paese e fertile di grano. La fame; le fatiche , i fanghi della 
Gallia e massime il passaggio delle maremme 'di Etruria 
a veano nelle .milizie sparso terribili malattie di pelle. I 
cavalli parimente, que’ preziosi cavalli di Africa avean molto 
sofferto: si lavavano, col vecchio vino (io4). Tutti sanno 
l’ affezione degli Africani per questo fedele compagno del 
delcrto: e d’altra parte- questo è un tratto singolare della 
natura del mercenario soldato senza , famiglia e senza ami- 
ci (io5). . ' • . k . 

Non però di meno la parte dei nobili , cioè quella 
che il combattere non volea , e amava meglio aHa rapina 
abbandonare, gli alleati , aVea in Roma prevaluto per il 
terrore quivi sparso daHa disfatta al Trasimeno. S’era 
nominato prodiltatore il freddo e prudente uomo di Fa- 
bio. 11 quale cominciò dal pacificare gli Dei da Flaminio 
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irritati; Si adagiò le loro statue innanzi le tavole d’ un 
convito sollenne ( lectislcrnium ): loro si promise giuo- 
chi del costo di irecenlomila e trecentotrchtatre lire ed 
un terzo di rame : infine si- votò loro una primavera, sa- 

( r\ * l 

106). 

Fabio il bisogno sentendo di rassicurar le genti di 
arme , costantemente su per le alture tenendo lasciò a suo 
bell’agio Annibaie disertare le terre de’ Alarsi , de’ l’eli- 
gni , la Paglia', il Sannio e la Campania. L’ esercito ro- 
mano movendo di* altura in altura , nascoso nella nube al- 
V ombra de' boschi , come una mandria menala nella state 
a pascolare su per la montagna (107), vedea di lontano 
incenerite le bell© campagne de’ Soci suoi di Falerno', e 
della romana colonia' di Sinuessa ; il fumo insino a loro 
giugnea e s’ immaginavano pérfiuo intenderne le grida; ma 
a discendere e fai* Ja giornata niente ’ persuader potea il 
flemmatico patrjcio. L’ indignaziorie de’ soldati al sommo 
montava , e Roma con essi la dividea cbè assai ragioni 
s’ avea di sconfidarsi di Fabio. 1 nemici le lor terre rispar- 
miavano mettendo a ruba tutte 1 le altre , da sò senza 
l’autorità del Senato avea commutato i prigioni (108); 
avea lascialo sfuggire Annibaie nella Campania chiuso , e 
assai grosso parea lo stratagemma che il Cartaginese sal- 
vò , perchè duemila buoi , portando sulle còrna delle fa?, 
scine infiammate, furono la notte lasciati andare nella 
montagna : il che i Romani spaurendo fece loro abbando- 
nare le strette. - Il popolo, bisogna pur dirlo , avea dirit- 
to di sospettare 0 dell’ abilità .0 della probità di Fabio, 
onde a lui si dette luogotenente Minuzio di potere ugua- 
le. Fabio volle che in vece di comandare ciascuno al gior- 
no suo , come 1’ usato era de’ consoli (109) , P esercito fos- 
se diviso a metà. Minuzio divenuto troppo debolp per 
questa divisione osò investire Annibaie , ma morto sareb- 
be, se a lùi non fosse venuto Fabio in soccorso. 11 Car- 
taginese sorridendo disse - : la nube .che copriva le mon- 
tagne, è dunque finita per iscjogliersi e dare la pioggia e 
l’ uragano. . * J 

Il resto dell’ anno si seguitò quel sistema di tempo- 
reggiare vergognoso, che Solo forse si affacea ad una 
soldatesca scorata contro il migliore esercito del mondo 
ed il primo capitano. Ma il sentimento .dell’ ohor nazio- 
nale più alto parlò che la prudenza e l’ interesse. Che a 
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questo modo senza protezione abbandonare le tèrre aé» 
gti alleali e le romane colonie eziandio , sarebbe stato ij 
medesimo, che giltarle 'afte parte di Annibaie, e ben to- 
sto l’imperio di Roma alte sue mura fora confinato. Noi 
abbiamo soventi volte -veduto Va fazione 'del popolo tène- 
re più cogl’ Italiani, cd il popolò levò al consolato l’ora- 
tore che parlato ùvea con più calore a prò degli alleali. 
M. Terenzio' Varrofte tfscilo di mestiero servile per la sua 
eloquenza era divenuto questore , edije ? pretore. Figliuo- 
lo di macellaio occupato dapprima dal padre a tagliar car- 
ne e andarla per la città vendendo, l’obbietto era dpi 
disprezzi de’ patrici. Perchè mai un macellaio Roma sal- 
var, non' poteva, come i_ macellai di Berna, a Laupeh 
salvaron là Svizzera ? È a confessare che l’ infortunio 
Varrone , come Sempronio , Flaminio e Minucio la parte 
dell’onere difendevano. Con ottantamila uomini d’arme 
contro cinquantamila i Romani senza vitupero abbando- 
nar non potevano i lóro collegati’: degno era di loro far- 
si .battere a Canne e el Trasimeno. « Sì, 'Ateniesi, di- 
cca Demostene, voi da bravi vi siete partati a Cheronea: 

10 mi appello con .giuramento a coloro che vinto hanno 

a Maratona (in) ». ' ' V", ’ J ' 

I patrie^ per opporre uno de’ loro a Vairone , • crea- 
'ron console Paolo Emilio, l’allievo e V arrijco del tempo- 
Tf^giatoxé. ]L’ opposizione de 1 due capitani mandò in fon- 
do la Repubblica: chè l’uno combatter voleva Annibalq 
senza nè luogo eleggere', nè tempo, l’altro al momento 
decisiva scoravi le milizie dichiarando^ come putrido e 
come' Augure chè i polli sacri mangiar non volevano e 
la bavaglia condannavano (uà). E in fatti lo stato di An- 
nibale fiotea persuadere ad aggiornarla ; dappoiché a cà- 
pp di 'due anni egli non uvea in Italia una' città, non 
una fortezza :’ Cartagine non dandogli soccorso di sorta, 
stala era contenta ad' ih viàrgli ai comincidmcnto della 
guerra una meschina "spedizione di trenta galere per met- 
tere a Torpore la Sicilia, in tanto che altre venti- le co- 
ste avrebbero disertate d’Italia: là più parte de’ Galli a 
poco a poto, lasciato aVeano Annibale per ritornare in ca- 
sa loro, e mettere in salvo il loro bottino : non avendo 
prese città , argento hon avea; senza argento che altro era 

11 capa di mercenarie milizié? Di grano non resta vaglie- 
ne che per dicci soli giorni , ed un istoria) eziandio pte- 
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tende che egli ebbe l’ idea di fuggire verso tl Nord del- 
1’ dalia (i 1 3 ).'* < , 

Nella pianura sterminata di Canne, temer -non si po- 
teva imboscale come alla Trebbia o al Trasimeno, e ciò 
non ostante ancora qui conte là , il jìoco numero -il. gran- 
de avviluppò. Annibale avea avuto I’ attenzione di metter- 
si col tergo a rincontro del vento, e della polvere , cosa 
importantissima in que’ piani polverosi : \ ltomani o’era- 
no accecati. La spagnuola fanteria sull’ africana rinculò , 
secondo il comandamento avuto , éd i Romani per rin- 
canciarl^, fra le due alq, vittoriosa di Annibaie spingendo- 
si , cosi come al Trasimeni si trovarono presi in una 
sorta di rete. Nel tempo stesso al tergo delle romane gen- 
ti si giltarono cinquecento Numidi -quivi entrati come di- 
sertori , in apparenza senza armi ma di fatto con gli 
stiletti sotto ^ vestimenti (ii 4)- In Quel momento terri- 
bile Paolo comanda i cavalieri smontassero secondo l’ an- 
tico uso italico e a piedi combattcsserb. Quando ebbe in- 
teso Annibaie , che il console dato avea cosiffatto ordine, 
avrebbe fatto meglio , disse , di darmeli ,in mano , mani 
e piedi ligaii. < , 

• Paolo restò sul campo di battaglia con cinquantami- 
la uomini, i suoi due questori, ventuno tribuno , pres- 
soché cento semafori V ed una moltitudine di cavalieri. 
Annibaie col sangue de’ Galli guadagnò, questa grande vit- 
toria (ii5), chò quattromila ne pèrdette contro cinque- 
cento Spagunoli ed Africani ( ai6 avanti G. Tl. ). 

; Alla nuova di una cotale rotta ognuno' credette Ro- 
ma pèrduta , dappoiché lutto il mezzogiorno d’ Italia l’ab- 
bandonò , e de’ giovani palrici oramai pensavano a cer- 
car de’ vascelli per fuggire oltre mare (u6). Gli officiali 
di Annibàie credevano che ora, nullLaltfo rimanesse che 
muover sopra Roma. L’impetuoso Maarbale diceà al car- 
taginese generale: lasciatemi andare innanzi con la mia 
cavalleria f" fra cinque giorni cenac dovrete nel Campi- 
doglio. Annibaie spiegar non si volle, ma ei sapea bene 
che non si prendea così Roma , la quale lontana più. di 
ottanta leghe e avea tempo da mettersi iu.islato di dife- 
sa , e nella città e ne’ dintorni più di' cinquanta mila 
soldati avea , e tutto il popolo era soldato : mentre il 
Cartaginese cavandone i morti e i feriti non polca ornai 
più avere di venliseiinila uomini. Tutti que’ popoli che 
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suo! amici si dichiararono Sunniti , Lucani , Brusi , Cre- 
ci non avean la mica di ingrossare uh bàrbaro esercito, 
di cui la lingua eglino non intendevamo, e di cui i co- 
stumi detestavano. Si buccinava in Italia , che i soldati 
di Annibaie Quando. ne avessero bisogno, si nutricavano 
ad umana carne (117), e gl’ Italiani' lasciavano la parte 
di Iloma solo per non essere iscritti nelle sue armi , nè 
più ayer parte alla guerra. Così Annibale dopo la, vitto- 
ria si trovò sì debole, che avertdb bisogno di un porto 
in l'accia alla .Spagna , investito la città di Napoli non la 
potè prendere: né fu più fortunato innanzi a Nola , Acer- 
ba e Noterà , per lutto r Komaui così , come prima del- 
la rotta , fortissimi trovando. . 

» Roma III ,un nfiracel di costanza dopo le giornate 
del Tesino, della Trebbia e del Trasimeno, e dopo quel- 
la di Canne ancora più funesta. Da quasi tutti i popoli 

d’ Italiìi abbandonata , essa non domandò la pace 

•Roma fu dalla forza della sua istituzione salvata , che do- 
po la battàglia di Canne permesso non fu alle donne di 
versar lagrime : rifiutò il senato il riscatto de’ prigioni , 
e le reliquie miserabili dell’ esercito inviò in Sicilia a 
guerreggiare senza ricompensa , e senza veruno onore in- 
sìjjo che Annibaie cacciato non fosse dell’ Italia. 

» Dall' altro Iato il console Terenzio Varrone fuggito 
■era vergognosamente infino a Venosa : quest’ uomo dal 
più basso tBscimento levato fu a Console per punizione 
della nobiltà, ma di questo mai avventuroso irionfo goder 
non volle il Senato : yide quanto in questa occasione ne- 
cessaria fosse la .fiducia del popolo : andatosi innanzi a 
Varrone l’ebbero ringraziato , -che disperato non avesse 
della Répqbblìca. ' 

» Non è. d’ ordinario la perdila reale fatta in una bat- 
taglia , quella ; cioè , di alcune migliaia di uomini , che 
funestg e ad uno Stato ; ma la perdila immaginaria e lo 
scoraggiamento che privalo ancora delle forze lasciategli da 
fortuna (Montesquieu', Gr. et Dee. de s Rom . , eA. 4 - ) 

Annibaie troppo debole per assalire il centro dell’ I- 
tnlia con Suo prò, prese quartiere d’ inverno a Capua. Del- 
le due grandi città del' mezzodì Capua è Taranto, la secon- 
da era ancora tenuta da una guarnigione romana, ma l’al- 
tra incuorata dalla, disfalla di Canne domandò a* Romani 
d’ora innanzi de’ due consoli l’uno fosse preso tra’ Caropa- 
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ni (118). Appresso i Capuani fecero man bassa -sopra i no- 
marli che aveano nella •riuà lóro , e SofTocarbnli nelle stu- 
fe de’ bagni , che in gran numero avea questa voluttuosa 
città. • Patullo , capo di parte popolare, collegato co’ più 
illustri patrici di Roma, gènero di un Appio Claudio, suo- 
cero di Livio (t'ig) fu qnegli , che introdusse in Capua 
Annibale , il quale gran bisogno avea di questa ricca dilla 
per rifare lo esercito un poco, e. curare i feriti. Forse i 
soldati di Annibaie gli ricordavano altresì le promesse e 
alla fin delle fini chiedevano un riposo : i veterani di «A- 
milcarc, quelli che ancor duravano .dopo il passaggio delle 
Alpi e cotante 1 battaglie , credeva n «senza fallo, thè un i- 
slanle almanco avanti la morte ei bisognava gustare il frut- 
to della conquista, dappoiché combattere e godere questa 
é la vita del soldato a mercede: il capo di un tale eserci- 
to la segue sovente , ancor seguir non volendola. 

Si è detto che il soggiorno di Capua avea corrotto 
quest’ esercito ; ma i vincitori di Canne divenuti ricchi per 
tutto avean potuto trovar Capua. Annibaie non polea, co- 
me Alessandro mettere a fuoco le bagoglie dé’ suoi sol- 
dati : d’altra parte questo luògo di riposo troppo a lui 
copveniva , perchè era alla portata e di Casilino che ei 
assediava, c del mare, onde soccorsi attendevate di là 
nuovi nemici cercar potea a’ Romani , e tutto il mondo 
muovere loro incontro. Se mi si domanda. r dice Poli- 
bio (120), chi l’anima era di quanto allora a Roma pas- 
sava e Cartagine , eua Annibaie , il quale tutto in Italia 
egli stesso facea , .e in Ispagna per 1 ’ opera di' Asdrubaló 
suo fralel primonato e di via appresso con quella di Magó- 
ne : furon questi i due capitani ,' per cui i Romani gene- 
rali nelle Spagne furon rotti, e sotto i comandi di Anni- 
bale operavano nella! Sicilia prima Ippocrate ,’ e dopo lui 
l’Africano Muttone (Mutena). Egli sollevò .la Illiria e la 
Grecia , egli con Filippo fece una lega per impaurire i Ro- 
mani , ,e dividere le’ loro forze. » • ~ 

prima speranza di Annibaie ed il naturale appog- 
gio sue era la Spagna : egli avea quivi lasciato il suo fra- 
tello ed i suoi luogotenenti e facea conto di trarne anco- 
ra nuove .leve : e per questo con tanta pena avea egli trac- 
cialo una via da’ Pirenei alle Alpi. Ma troppo lontana era 
la guerra d’Italia per trascinarti facilmente i Barbari.. La 
qual guerra non potea essef nazionale per uomini , che a 
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pena i Romani conoscevano , e non ancora provato avea - 
no la lóro '-tirannìa': provato si avcano quella de’ Cartagi- 
nesi, la'tapacitA loro , e ia durezza 'colla, qoale levavano 
uomini d’ arme per inviarli al di là de’ Pirenei in un mon- 
do .incognito. Quest’ òdio , che' Annibaie per tutto contro 
.Roma trovò ih Italia , i due Scipioni nella Spagna il tro- 
varono contra i luogotenenti di Annibaie: i Celli beri avea - 
no tagliato a pezzi quindici mila Cartaginesi (121) ; gli 
Scipipni.aveano.alla bella prima riportalo vittorie glorio- 
se^ ed Àsdrubale ritenuto da essi gassar non potè in I- 
lalia. • ’ . . ’ . . 

• Adunque fu d’ uopo che Annibaie si volgesse al lato di 
Cartagine* Magone,’ fra tei suo versar fece nel vestibolo del 
Senato un moggeilo di aneìla d’oro presi a| cavalieri e se- 
natori romani ; la qual pruova sfolgorata della perdita di 
Roma e de’ buoni successi di Ànfùbale non fece che cre- 
scere la diffidenza de’ Cartaginesi.' Senza manifestare i 
timori suoi , Annone capo della parie opposta stette con- 
tento a dire se Annibale magnifica i -suoi successi, soc- 
corso non .merita ; sé é vincitore, egli non ne biso- 
gna (122). tuttavia s’inviò a lui dell’ argentò, quattromi- 
la Numidi, e quaranta Elefanti,. Un commissario del Se- 
nato fu aggiùnto a Magone per levare- nella Spaglia cento 
mila fanti e quattro mila cavalieri. La politica di Cartagi- 
ne èia di solo alimentare la guerra’, chè Annibale signore 
una volta della Spagna e dell’Italia, che altro mai ritsa- 
neagli a fare che «assoggetti r Cartugipe? (i 23 ). 

' Così mal sostenuto dalla sua patria e dalla Spagna 
Annibaie rivolse i suoi occhi dal lató dei mondo greco in- 
verso Siracusa e la. Macedonia. Gerone perseverava nella 
sua lega con i Romàni, e loro avea inviato ancora vicino 
a Canne .una vittoria d’oro massiccio del peso più di tre- 
cento libbre. Ma la morte imminente del vegliardo andava 
aprendo la Sicilia alle pratiche del nemico di Roma- Quan- 
to al re di- Macedonia , T inquietudine che a lui davano i 
Romani divenuti suoi vicini per là conquista dell’ libri a , 
il determinava ad unirsi a Cartaginesi. Ei pare che il suc- 
cessore di Alessandro avrebbe di bella voglia, consentito 
ad una divisione del mondo, che avesse a lui dato l’orien- 
te, lasciando l’occidente ad Annibaie (124) Abbisognava 
dunque una diversione polente rn favore di quest’ ultimo. 
Ma dopo Canne sì forte era tenuto che Filippa temei ei 
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non vincesse troppo presto; opero dunque a rilento, la- 
sciandosi battere all’ imboccatura del fiume Aous. Più tardi 
i Romani gli suscitaron per nimici , gii Eloli briganti che 
non dimandavano altro che guerra e rapina , e finirono 
mettendosi nel cuore proprio della Grecia e insignorendo- 
si di Anticira. 

Annibaie non lasciava d’ operare egli di persona in I- 
talia : ma questo esercito che perdeva sempre senza rin- 
novellarsi mai , era diventato sì debole , che i Romani da 
per tutto con vantaggio 1’ affrontavano. Era loro generale 
a que’dì il bollente Marcello, eroe de’ barbari tempi, fie- 
ro della forza e bravura sua , celebre per i suoi com- 
battimenti corpo a corpo , che avea di già vinto i Galli , 
e per l’empito li rassomigliava. Mercè la superiorità del nu- 
mero , questo soldato valoroso più volle disfece Annibaie 
avanti Nola , avanti Casilino , e infine l’ obbligò di uscir 
della Campania, ai 5-4- In tin solo scontro a Benevento, 
il suo luogotenente Annone perdette sedici mila uomini di 
arme. A mezzo di questi rovesci, il gran capitano sorpre- 
se Taranto , la seconda città del mezzogiorno , il cui por- 
to assicuravagli facili comunicazioni con la Macedonia- Nel 
tempo stesso profittando della morte di Gerone e dell’ estin- 
Zione della sua famiglia, Egli trovato avea il mezzo di trarre 
alla sua parte Siracusa e metterla fra le mani di due Greci, 
nati di una madre cartaginese. Agrigento, Eraclea, pressoc- 
chè tutta la Sicilia abbandonò in un tempo i Romani e così 
Annibale con un pugno d’uomini attraverso eserciti nume- 
rosi armeggiando , di Gapua a Taranto , e di Taranto a 
Capua , inoperoso in vista, era con gli occhi fermi sopra 
i due stretti , la Macedonia sommovea e la Sicilia, come due 
braccia contro Roma armate. Gl’Italiani poco da questo va- 
sto disegno colpiti, della impotenza sua stupivano, e nella 
rustica loro favella il ragguagliavano all’ape che non ha 
forza che per dare un sol colpo , e che lanciato una volta 
il suo dardo , intorpidisce. 

L’anno at3 fu un momento di riposo per le due parti 
sfinite : ma , la seguente campagna , Roma fece uno sforzo 
prodigioso per finire la lotta, e l’antagonista suo atterra- 
re. Essa levò insino a trecento trentacinque mila uomini , 
e pervenne a sottrarre a’ Cartaginesi le due grandi città 
che la parte loro in Italia sostenevano e fa Sicilia, Capua, 
cioè, e Siracusa. 

Voi. 11. 5 
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Annibale superò sè stesso per salvare Capua, dappoic- 
chè le romane armi ruppe innanzi le sue mure e le ruppe 
in Luciana. Roma non cedette , era e di vendetta e d’ in- 
teresse insieme la bisogna, chè gli sgozzati cittadini a ciò 
dall’ un lato incitavanla , dall’ altro Annibaie entrando in 
Capua promesso avea , essa diventerebbe la città princi- 
pale dell’ Italia. 

Egli allora fece una cosa singolarmente audace, e la- 
sciato i Romani davanti a Capua, mosse sopra Roma. Cam- 
peggiò a quaranta stadi dalle sue mura , e del primo spa- 
vento profittando andava a dare l’assalto, quando per uv-, 
ventura le due legioni quivi si scontrarono (ia5). I Ro- 
mani Istorici pretendono , che lungi dal temere , si colse 
quel momento per far partire delle milizie deputate sup- 
plemento all’ esercito di Spagna, e il campo sul quale fu 
ad oste Annibaie , fu venduto senza niente perdere del 
valor suo. Dicono essi, il Cartaginese, presi con seco tre cava- 
lieri solamente, si fosse la notte avvicinato a Roma , e dal- 
li’ alto di una collina ne avesse osservato Ja postura, ed il 
turbamento notato e la solitudine. 1 Romani dirizzarono 
delle forze considerabili contro a lui, ma egli si fece giuo- 
co degl’ inseguimenti loro , ripassò per il Sannio , trasci- 
nandosi appresso bollino prodigioso , e per la Daunia e la 
Lucania rivenne allo stretto di Sicilia dopo la più rapida 
e perigliosa campagna, che mai alcun generale al mondo 
avesse fiuto. Un grido- di ammirazione esce di bocca a Po- 
libio. 

Capua allora disperata nel potere ricadde de’ Romani 
e come vivuto avea, finì. Dopo un banchetto voluttuoso 
ove essi dato s’ eran buon tempo con tutte le delizie che 
cran presso a lasciare , i principali cittadini fecero passa- 
re in giro un beveraggio , che alla vendetta di Roma sot- 
trarli dovea il au. 

L’ assedio di Siracusa non fu meno malagevole , chè 
l’ingegno di Archimede due anni la difese contro gli sforzi 
di Marcello. Questo potente inventore era sì preoccupato 
della ricerca di verità mattematiche, che mangiare sdimen- 
licava e bere: tratto da' suoi amici al bagno, tracciava an- 
cora delle figure col dito sulle ceneri del focolaro, e sul 
suo corpo unto d’olio. Un colai uomo curar non si do- 
vea nè dei Romani nè dei Cartaginesi. Ma egli a questo 
assedio , come a qualunque altro problema prese piacere 
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e dalla geometria bene discender volle alla Meccanica in 
vernando delle macchine terribili, che sulferSffloua' 
lanciavano pietre del peso di seicento libre, ovvero che 
abbassandosi nel mare, levavano in alto il vascello e fa- 
cendolo girare percuotevamo contro le rocce, e 4i no- 
mini dell’equipaggio da tutti i lati volavano , come oie- 
tre lanciate dalla fionda. Inventò ancora degli specchi 
concentrici , che riflettendo di lontano il lume li il Kore 
. andavano ne mare bruciando la flotta romana. Più avvi 
cinarsn soldati non osavano, ed al menomo obbietta, 
che sulle muraglie appariva , essi voltavan le spalle crii 
dando, che era una invenzione novella di Archimede Mar- 
cello insignorir non si potè della città che sorprendendola 
durando la notte di una festa: fece cercare Archimede 
ma egli era nelle ricerche absorto, poiché non intese nè 
» romore de«a presa città, nè il soldato che a li? SS» va 
gli ordini del generale, il quale alla fin delle fini I’ t,cci£ Un 
secolo e mezzo appresso, Cicerone allora questore i n Si 
ciba fece cercare la tomba del geometra, e sotto i 
rovi si trovò una p.ccola colonna, che portava la figura 

altro S epSflla rUta * d,Ìndr °- A ‘ chimede non a ™ 

Così la Sicilia colla presa di Siracusa ritornò a’ Ro- 
mani , e soprattutto colla ribellione del Libico Mutten o 

« e d . 0po battut0 Ma fcello passò 
infine allato de Romani. Ma il medesimo anno che Mar- 
cello prendeva Siracusa , i Romani avuto aveano grandi 

rw^fn^ ? Pagna -’ C . hè * due Sd P ioni avendo diviso 
le loro forze , furon vinti ed uccisi il 212, e il romano 

esercito salvato non fu che dal sangue freddo di Marcio, 
semplice romano cavahere. Niunociebbe, che il comandò 
domandasse dello esercito della Spagna, funesto (126) per 
la morte d. due generali. Il giovane Scipione figliuolo di 
Publio nell età appena di ventiquattro anni osò andar come 
successore e venditore del padre e dello zio: e con en- 
tusiasmo il romano popolo il nominò. Era questi un degli 
uomini amabili ed eroici (127) sì pericolosi nelle libere 
citta : mente della vecchia austerità , piuttosto un genio 
greco e alcun che d Alessandro. Fu accusato di costumi 
poco severi, e questo in una città che camminava a cor- 
rompersi era di piu una grazia. Del rimanente poco curan- 
te delle leggi , coll ingegno le dominava e coll’ ispirazio- 
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ne- ogni giorno passava qualche ora chiuso nel Campido- 
glio, ed il popolo lontano non era dal crederlo figliuolo di 
Giove. Giovane ancora e assai tempo prima dell’ età legale 
domandò 1’ edilità : mi nomini , ei disse , il popolo roma- 
no, ed io avrò l’età (128). D’ allora Fabio ed 1 vecchi ro- 
mani cominciarono a temere quel giovane audace. 

Giunto che fu nella Spagna , dichiara alle milizie a 
gran pena rassicurate, che Nettuno gli ha ispirato di tra- 
versare tutte le possessioni nemiche , assalire la gran citta 
della Spagna, eli’ era Cariogena , granaio e darsena dell’ini- 
mico. Prenunzio il momento che prenderebbe la città : due 
soldati il domandavano di giustizia : domani , diss’ egli , 
alla medesima ora io ergerò il mio tribunale nel tempio di 
Cariogena , e lor tenne la parola (129). Egli nella città tro- 
vò gli ostaggi di tutte le tribii spagouole , li accolse con 
bontà lor promise di rinviarli bentosto in casa loro : ca- 
rezzò gl’ infanti e lor fece de’ presenti secondo 1’ età loro , 
alle piccole donzelle de’ ritratti e braccialetti , a’ giovanetti 
de’ pugnali e delle spade. Quando la vecchia sposa del capo 
Mandonio venne a supplicarlo, facesse con maggior riguar- 
do trattar le donne , e sugli oltraggi piangea fatti loro 
da’ Cartaginesi , ancor ei ne pianse. 

blenni giovani soldati , che ben conoscevano u debole 
del loro capitano (i 3 o), gli offersero il presente di una ca- 
ptiva di una rara beltà. Scipione non affettò severità: se 
fossi un privato uomo , ei disse , voi niente più grato of- 
ferir mi potreste. Quindi fatto venire a sè il padre della 
donzella , ei la rimise nelle sue maqi. Studiò di guadagnarsi 
gli Spagnuoli colla fiducia eroica onde loro rendette gli ostag- 
gi. Vennero eglino .allora a giltarglisi a’ piedi e a dargli 
il nome di re : Scipione impose loro silenzio. 

Asdrubale allora senza speranza rammassò tutto l’ar- 
gento che potè , per passare in Italia. Scipione non si curò 
affiitto'di serrare il passo a genti disperate, egli le lasciò 
con gran pericolo di Roma muovere inverso le Alpi per 
raggiugnere Annibaie. 

Che sarebbe divenuta l’Italia se questo esercito le- 
vato da’ Galli non avesse cacciato dal mezzodì della Penisola il 
terribile nemico di Roma? Egli a vea, vero è, perduto tutta 
la cavalleria numida, esterminata o sedotta con l’argento 
de’ Romani-, ma Roma più non potea , poiché dodici colonie 
spossate dalle ultime leve aveano rifiutato di dar soccor- 
si , ed il console Claudio Nerone , che uvea il carico di 
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intorniare Annibaie , comprese die lutto perduto era se il 
fratello insino a lui si fosse inoltrato , onde prese le sue 
migliori genti, traversò tutta l’ Italia in otto giorni, e presso 
del Metauro si riunì al suo collega. L’ esercito di Asdru- 
bale vedendo le insegne de’ due consoli , credette che An- 
nibaie fosse morto e si lasciò vincere (t3i)- Nerone tor- 
nato con la celerità stessa, fece gittar nel campo di Anni- 
baie la testa del suo fratello: ma questo uomo invitto non 
prese per sè quest’ avventura estrema e Con freddo ram- 
marico disse : riconosco la fortuna di Cartagine. Allora e- 
gli si chiuse nel paese de’Bruzi all’ ultimo angolo dell'Ita- 
lia ( 1 3a). 11 suo fratello Magone , che per raggiugnerlo 
rinnovellò il tentativo di Annibaie, non ebbe migliore suc- 
cesso.' 

Nondimeno Scipione avea compreso , che non si potea 
liberar l’ Italia che attaccando 1’ Africa-, Cartagine non es- 
sere più debole che ivi , un’ invenzione siffatta essere più 
facile insieme e gloriosa che una guerra d’ armeggeria nelle 
aspre montagne de’ Bruzi. In cambio di assalire il mostro 
entro i suoi ripari , bisognava trascinarlo al pieno lume 
del giorno sulla nuda spiaggia dell’ Africa ove il numero e 
la material forza avrebbero dato vantaggio maggiore. 

La gelosa opposizione di Fabio rendendo il senato poco 
favorevole a questa proposta , il giovane console dichiarò , 
èl la porterebbe innanzi al popolo ( 1 33). Il Senato cedet- 
te , ma a lui non calse che mancassero a Scipione i mez- 
zi , dappoiché non gli si dette che trenta galere , nè gli fu 
permesso levare altri uomini d’arme; ma al malvagio volere 
dei senato sopperì l’entusiasmo degl’ Italiani, e l’ impazienza 
di vedere alla perfine Annibaie uscito dell’ Italia ec. I po- 
poli dell’Etruria furono i primi ad ingaggiarsi in soccor- 
rere al consolo (i34), ciascuno secondo l’aver suo: Cere 
promise, avrebbe fornito la ciurma di tutto il grano e le 
provigioni necessarie ; Populonia del ferro , Tarquinia dello 
tele da vela , Volaterra del grano , della pece , del ca- 
trame ; Arezzo di trentamila scudi e di altrettanti cimie- 
ri, di cinquanta mila dardi, giavellotti e lunghe picche, al- 
trettante scuri , zappe, falci , macine, alveoli , quanti per' 
quaranta galere bisognavano, centoventi mila moggelti di fru- 
mento , ed una somma di argento per i decurioni cd i re- 
matori. Pcrugio , Clusio , Busellc dettero legname da co- 
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struirc, eoa una quantità considerevole di frumento. Sci- 
pione prese l’abete delle foreste 'della Repubblica; l’Om- 
bria intera , e di più Nurzio , Reate , Amiterno promisera 
soldatesche. I Alarsi , i Peligni , i Marrucini e molti altri si 
offersero volenterosi a servire sulla flotta. I Camertini , che 
s’eran collegati col popolo romano, sulla norma stessa in- 
viarono una coorte di seicento uomini in punto d’armi. A- 
vendo messo in ordino trenta navili da costruire , Scipione 
premurò con tanto zelo i lavori , che quaranta cinque gior- 
ni di poi che le legna furon tratte da’ boschi , i vascelli tutti 
equipaggiati di armi e di uomini furon lanciati in mare. » 

In quello che ei sollecitava i preparativi a Siracusa , 
si presentò al senato diverse accuse contro a lui ; aver e- 
glU diceano , corrotto la disciplina, alternando la molle in- 
dulgenza e la crudeltà , i soldati più non essere i soldati 
della Repubblica , ma quelli di Scipione ; quando cadde ei 
inalato nella Spagna , ed essi aveanlo creduto morto , es- 
sersi lutti riguardati come franchi da ogni giuramento ; 
per una perfidia odiosa aver voluto calmare la ribellio- 
ne ( 1 35), in Italia lui aver chiuso gli occhi sulla tirannia 
atroce di Pleminio a Locri ( 1 36). E ora stesso Siracusa 
obliava la spedizione imprudente da lui medesimo pro- 
posta ; il consolo del popolo Romano lusingava gli allea- 
ti passeggiando al Ginnasio in calzari e coi mantello gre- 
co (> 37 ) , ascoltando le vane dispute e le declamazioni 
de’ sofisti. 

Cartagine tutt’ era ancora ad interrogare i viaggiatori 
sopra i disegni del console , quando egli disbarcò in A- 
frica, ao4- Egli sperava la colleganza del Numida Siface di 
cui avea guadagnato l’ amicizia in una visita temeraria che 
ei fece al Barbaro , da) tempo eh’ era pretore nella Spa- 
gna. Ma di poi Siface avea sposato la bella ed artifi- 
ciosa Sofonisba figliuola del generale cartaginese Asdru- 
bale Giscone. Tutti sanno la debolezza degli uomini dì 
quelle razze Africane , e quante volle i Giudei e i loro re 
furono trascinati all’ idolatria da’ seducimene delle fìg] iuole 
della Fenicia ! La pericolosa straniera rivolse leggermen- 
*te allato da’ Cartaginesi lo spirito mobile del Numida , 
lusingandolo della idea orgogliosa di interporsi arbitro 
delle più grandi potenze del Afondo , di fare uscire i Ro- 
mani dall’ Africa e Annibaie dell’ Italia. A questo conto 
Cartagine avrebbe guadagnato tutto , poiché nel fondo An- 
nibale non combatteva per essa- 
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Scipione d’ ascoltare s’ iufinsc sì fatte proposizio- 
ni , e profittò della fiducia e facilità di Siface ( 1 38 ) , 
dicendo sempre ch’ei voleva la pace, ma che il suo con- 
siglio era per la guerra , tirando a questo modo per le 
lunghe la negoziazione insino che gl’ inviati avessero ben 
riconosciuto il campo di Siface e d’ Asdrubale. Istruito da 
essi , come le capanne africane eran tutte formate 4i ma- 
terie combustibili, assalì i due campi , e , cosa terribile , 
in uua nòtte bruciò le due milizie. Esse eran forti di no- 
vanlalrc mila uomini. 

11 campo era impacciato delle spoglie strappate alle 
fiamme , e Scipione fece venire de’ mercatanti per com- 
perarle. I soldati credendosi bentosto signori di tutta l’À- 
frica, dettero il loro bollino quasi per nulla , ciò clic, se- 
condo Polibio , fu per il generale con considerabile pro- 
fitto ( i 3 q). 

Scipione avea rimenato in Africa il re Numida Mas- 
sinissa o Massanasse, che Siface avea spogliato dal suo re- 
gno. Siface lungamente avea inseguito il suo competitore 
nel deserto , che costui che era il migliore cavalier di A- 
frica , che insino a ottani’ anni stava un giorno intero a 
cavallo, seppe eluder sempre il suo nemico (i 4.0). Quando 
egli era serrato da vicino , congedava i suoi cavalieri, loro 
assegnando un luogo di riunione. Or gli avvenne una licita 
di trovarsi egli terzo in una caverna attorno de’ luoghi ove 
stava Siface attendato. A un dipresso è la storia di David 
nascoso nell’ antro , ove viene a dormire il suo persecutore 
Saulle 0 quella di Maometto separata da’ suoi nemici con 
una tela di ragno nella caverna di Thor. Massanasse ricon- 
dotto da’ nemici della Numidia , godette d’ un piacere cru- 
dele di prendere il suo nemico , d’ entrare nella sua me- 
tropoli , e a lui togliere Sofonisba. Questa perfida donna 
altre volle promessa a Massanasse, avea secrelamcnle mandalo 
a scusarsi presso di lui di un maritaggio involontario. Il 
giovane Numida colla leggerezza della sua età e del suo 
paese le promise di proteggerla , e la sera stessa la tolse 
a sua sposa. L’ infelice Siface non sapendo come vendicar- 
si , fece intendere a Scipione , che colei che saputo avea 
sottrarlo all’ alleanza di Roma , potrebbe bene esercitare 
il medesimo imperio sopra Massanasse. Scipione si giovò 
dell’avviso c a nome di Roma riclamò duramente Sofoni- 
sba , come parte del bottino. Massanasse monta a cavallo eoa 



alquanti Romani : senza pur discendere , presenta a So- 
fonisba una coppa di veleno e frigge a tutta corsa. Io rice- 
vo , ella disse , il presente delle nozze , e tranquillamente 
lo bevve. Il barbaro ne mostrò il corpo a’ Romani. Fatto 
questo , con reai vestimento ei si presentò a Scipione , il 
quale k» colmò di elogi e di presenti, e in capo gli mise 
quella corona , che a si caro costo avea comperato (24.1). 

I Cartaginesi privati de’ soccorsi di Siface e vedendo 
tutte le città loro aprir le porte a Scipione deliberarono 
chiamare Annibaie e Magone , e per guadagnar tempo 
dimandaron permesso d’inviare degli ambasciadori a Roma. 
Quel messaggio una carriera novella ad Annibaie apriva. 
Chiuso nel Bruzio ei non potea più far niente in Italia : 
in Africa potea divenir signore di Cartagine, sia eh’ egli 
d entrasse vincitore di Scipione, sia che la trovasse af- 
fievolita e stracca da un’ ultima sconfitta. 

Ei lasciò in Italia che avea per quindici anni continui 
disertala, contra sé un addio terribile : chè negli ultimi tem- 
pi avea oppresso di balzelli i suoi fedeli Bruzi stessi-, facea 
discendere nel piano le città forti , delle quali temea la 
ribellione -, sovente fece abbracciar vive le famiglie di quei 
che lasciarono la sua parte (142) , e per sovvenire a’ bi- 
sogni del suo esercito , sotto spezie di false accuse mettea 
a morte coloro de’ quali iuvadea i beni. Al momento della 
partenza egli inviò un suo luogotenente sotto pretesto di 
visitare le guarnigioni delle città collegate , ma in effetti 
per cacciare i cittadini di quelle città ed esporre libero aL 
sacco tutto quello, che i proprietari salvar non potevano. 
Viti città il prevennero e si ammulinarono; in alcune i cit- 
tattfni la vinsero , i soldati nelle altre ; per tutto occidi- 
menli , violazioni e rapine. Annibale avea molti soldati I- 
taliani, ì quali ingegnavasi seco condurre a forza di pro- 
messe , ma ei non riuscì che presso di quelli , che cacciati 
erano stati in bando per i loro delitti. Gli altri li disar- 
mò, e per ischiavi li dette ai suoi soldati; ma molti di 
costoro arrossendo dì fare schiavi i loro compagni d’arme, 
egli riunì tutti che restavano, con quattro mila cavalli, 
ed una quantità di bestie da soma , che trasportar non po- 
tea , e fece sgozzare uomini ed animali. 

Da che i Cartaginesi ebbero la speranza di Veder gia- 
gnere Annibale , eglino si credettero già vincitori ; nè sov- 
venendosi più della tregua , si gettarono sopra i vascelli 




romani che la tempesta avea sulle loro coste sospinto. Con 
onore eglino rinviarono i romani ambasciadori , venuti 
a fame richiamo , li scortarono , li abbracciarono al par- 
tire, ma si argomentarono di farli perire. 

Nulladimeno Annibaie non si dava punto premura. 
Quando i Cartaginesi l’ ebbero pregato di combattere e 
terminare la guerra , freddamente rispose , che Cartagine 
ad altro pensar dovea : a lui apparteneva pigliare il tempo 
o del riposarsi o del fare (i 43)- Con tutto ciò in capo a 
quindici giorni egli venne ad attendarsi a Zama , a cinque 
giornate da Cartagine del lato di Occidente. Ei prima di 
combattere provar volle che potesse mai la destrezza e l’a- 
stuzia sullo spirito del giovine capitano romano , il do- 
mandò di nn abboccamento , il lodò, molto , e infine gli dis- 
se : noi vi cediamo la Sicilia , la Sardegna e la Spagna : 
ci separerà il mare , che volete di più ? Era troppo tardi 
per accettare condizioni sì fatte. 

Annibaie sforzato a combattere, alle prime file pose gli 
stranieri assoldati da Cartagine , Liguri , Galli , Baleari e 
Mauri \ alla seconda i Cartaginesi. Queste due ordinanze 
sostener doveano la prima furia e le romane spade spun- 
tare. Dopo, ma lontano, e lontano alla distanza di uno 
stadio, fuori tiro, venian le genti da lui menate d’Italia e 
gli appartenevano in proprio. In quel piccolo centro di e- 
sercito, con tanta cura risparmiato (:44) trovar si doveano 
molti soldati di Amilcare nati con Annibale, ed i suoi com- 
pagni al passaggio del Rodano e delle Alpi: La sola loro 
presenza rassicurava tutti gli altri: il generale avea detto 
alle prime due file ; sperate bene della vittoria ; voi ave- 
te con essovoi Annibaie e l’esercito d’Italia (i45) ! 

I Mercenari al soldo di Cartagine presi furon di emu- 
lazione e alcun tempo sostennero tutto lo sforzo delle ar- 
mi romane. Pur tuttavia la seconda fila non s’avvanzava per 
sostenerli , onde credendosi traditi da’ Cartaginesi si vol- 
sero , gittandosi sopra di essi. I quali da’ Romani insieme 
rincalzati e da’ loro vollero rifuggirsi nelle ordinanze dei 
vecchi soldati, ma questi ricever non vollero i fuggitivi ed 
Annibaie senza pietà fece loro presentare la punta del- 
le picche. Tutti quelli che scender non poterono verso le 
ali , perirono fra’ Romani e Annibaie. I veterani di costui 
intatti erano ed i mucchi di cadaveri che covrivano la pia- 
nura , impedito avrebbero a Scipione di trapassarla. Ma a 
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quel momento i Numidi di Roma vincitori alle due ale ri- 
tornando per di dietro , presero Annibale alle spalle. Que- 
sta cavalleria medesima die tante volte Io avea fatto vin- 
cere in Italia , decise la sua disfatta a Zama, il 202. 

Scipione considerando le immense vie di Cartagine a 
stato migliore , non s' accinse a sforzarla : ma le accordò 
le seguenti condizioni. «1 Cartaginesi restituiranno a' Ro- 
mani tutto quello che eglino loro avran preso, durante le 
tregue ingiustamente: loro rimanderanno tutti i prigioni , 
loro abbandoneranno gli elefanti e i lunghi vascelli , eccet- 
to soli dieci : non faranno alcuna guerra senza l’ autorità 
del popolo romano : renderanno a Massanasse lo case , le 
terre , le città ed altri beni che a lui 0 ai suoi antichi 
hanno appartenuto nell’estenzione del territorio, che sarà 
loro designato: pagheranno per cinquanl’ anni dieci mila ta- 
lenti euboici : infine daranno cento slatinili scelti dal con- 
sole fra i giovani loro cittadini. » Così loro la marina si 
toglieva e presso al porto pohevasi l’ inquieto ed ardente Mas- 
sanasse che incessantemente a spese loro distendersi dovea, 
e insultarli a suo bei grado , intanto che Roma lenendo 
Cartagine alla catena, la impedirebbe sempre di slanciarsi 
sopra di lui. 

Quando si ebbe letto quelle condizioni, nel Senato, A- 
sdrubale Giscone s’avvisò dovesse rigettarle. Annibaie fallosi 
presso a lui e datogli di piglio il irabboccò dalla sua seg- 
giola ( 1 4.6). Tutti ne furono indegnali ; ma il generale veli- 
ne assegnando , che uscito infante della sua patria non a- 
veva potuto formarsi alla civiltà cartaginese , ed egli ere- 
dea che Giscone manderebbe in fondo il suo paese disprez- 
zando il trattato. Questa apologia superba mal nascondeva 
il disprezzo di un guerriero per i mercatanti fra i quali ei 
sedeva. E qual disprezzo meglio meritato? Allorché I’ ani- 
basciadore di Cartagine . andò a sollecitare a Roma si ra- 
tificasse il trattato, un senatore gli disse: per quali dii 
dopo tanti spergiuri giurerete voi ? 11 Cartaginese a bassa 
voce rispose : per gli lddii , i quali ci hanno con tanta 
severità punito ( 1 4-7 )- 

Cartagine consegnò cinquecento vascelli , i quali furon 
bruciati in pieno mare alla vista de’ cittadini costernali : 
ma quello che ad essi fu più doloroso , fu il legare il pri- 
mo termine del tributo. 1 senatori tener non potevano le 
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loro lagrime. Annibale si pose a ridere : le quali derisio- 
ni amare contrassegnano quel vero demonio della guerra , 
il Wallenstein. Nota dell’ antichità ozi avete patito , egli 
disse , che foste disarmate , che si bruciasse i vascelli, che 
vi si vietasse la guerra ; il pubblico oltraggio a voi non 
trasse un sospiro, ed oggi piangete sul vostro argento (14.8). 

Annibaie solo avea guadagnato alla guerra : che rientra- 
to in Cartagine con seimila cinquecento mercenari e in- 
grossando felicemente quel numero, egli si trovava signore 
di una città disarmata colla disfatta di Zama (149). Egli si 
fece nominare tuffetto, e per mettere Cartagine in jstato 
di ricominciare la guerra , intraprese a riformarla : abbat- 
tè 1 ’ oligarchia de’ giudici che divenuti erano di tutto si- 
gnori , e vendevano tutto , e vietar fece continuassero due 
anni nelle loro funzioni : portò nelle finanze una severità 
spietata , a 'concussionari strappò la lor preda , e apprese al 
popolo stupefatto , che senza imposte novelle era iii ista- 
to di pagare quello doveva a’ romani : aprì novelle sorgen- 
ti di ricchezza alla sua patria , chè sulla nuda spiaggia 
dell’ Africa occupò il fiore delle sue milizie a piantare que- 
gli oli veti , de’ quali avea avuto occasione di apprezzare l’u- 
tilità in Italia (i 5 o). Così Cartagine divenuto Stato pu- 
ramente agricola e trafficante riparava alle sue perdile sot- 
to la benefica tirannia di Annibaie che la deputava a di- 
venire il centro di una lega universale del mondo antico 
contro Roma. 

'*>' • t loft ,r . <<*... Wt't "ty* nif.y» 
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CAPITOLO VI. 

LA GRECIA INVASA DELLE ARMI DI ROMA. 
— FILIPPO, ANTIOCO, aoo. — 189. 



Con indegnazione e sorpresa dopo sedici anni di lotta 
con Annibaie, il popolo romano intese dal senato proporre 
la guerra contro la Macedonia , aoo. Le trentacinque tribù 
unanimemente la rifiutarono , perocché ciascuno s’ era po- 
sto a rialzare la sua capannuccia minata o a lavorare il 
piccol suo campicello e a potare la vigna dalle fiamme 
annerita. Al popolo le guerre che avea , bastavano. 

E non pertanto guerra era da per tutto. Se Cartagi- 
ne era abbattuta , vivea Annibaie ed aspettava , la Spa- 
gna e la Gallia nella barbara loro foga aspettavano. Gli 
Spagnuoli esterminato poco fa aveano il pretore Sempro- 
nio Tuditano e la sue genti d’arme : i Liguri , i Galli 
d’ Italia, Ìnsubri, Boresi , Cenomani ancora incuorati da’Car- 
taginesi bruciarono la colonia di Piacenza : Filippo infine 
non avea fatto la pace che per preparare la guerra , per 
formarsi una marina contro Rodi ed il re di Pergamo , 
soci di Roma , per assicurarsi dalla costa della Tracia , 
la sola parte per ove alla Macedonia accostar si potea. 

A’ disegni del senato non mancava la guerra: ei la 
volea ed eterna la voleva. Dopo la disfatta di Canne aveasi 
messo in -mano un potere di dittatore , dal quale discen- 
dere sapeagli troppo caro. Bisognava che il popolo fosse 
per sempre dal foro esiliato , e la razza indocile degli an- 
tichi cittadini andasse nelle lontane terre a morire: i Latini, 
Italiani , affrancali suppliranno , ma i plebei di Roma le 
ossa loro sopra tutte le rive dispergeranno : c campi c Vie 
eterne, ecco tutto quello che potrà restare di loro. 

Roma trovavasi fra due mondi : L’ occidentale guer- 
riero , povero e barbaro , ma pieno ovunque di brio e di 
verde, vasta confusione di disperse tribù : l’orientale d’arte 
e di civiltà sfolgorante , ma corrotto e debole. II quale 
nella sua orgogliosa ignoranza immaginavasi dovere occupar 
solo P attenzione e le forze del gran popolo. L’ Etolia a 
Roma si paragonava. I Rodiani volcan tener la bilancia fra 
lei e la Macedonia. Ma i Greci non sapevano che Roma 
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contro d’ essi non adoperava che la menoma parte delle 
sue forze. Basteranno solo due legioni per rovesciare Fi- 
lippo ed Antioco, in tanto die per più anni successivi , i 
due consoli e i due consolari eserciti si manderanno con- 
tro le scure popolazioni de’ Boresi e degl’ Insubri. Roma 
le sue braccia stendeva contro la Gallia e la Spagna ; 
ma bastò solo col dito toccare i successori di Alessandro 
per farli cadere. 

Qualunque sia stata la ingiustizia degli assalimenti di 
Roma , ei convien confessare , che quel mondo Alessandrino 
ben meritava finire. Dopo le militari rivoluzioni , le rapide 
guerre ed i rapidi rovesciamenti di stali stabilito s’ era 
nel disordine , nella corruzione e nella immoralità una spe- 
cie di ordine nel quale quei vecchi popoli dormivano. 
Lo spergiuro , la uccisione e l’ incesto erano la comune 
vita. Jn Egitto i Re a modo degli Dei del paese sposa- 
van le sorelle, regnavan con esse , e sovente Iside il suo 
Osiri di trono sbalzava. Un generale di Filippo avea a Nasso 
eretto un altare all’ empietà e all’ ingiustizia , vere deità 
di quel secolo (i5i). Ma per essere ingiusto bisogna al- 
meno pur esser forte : niente più debole era di quelle 
orgogliose monarchie. Indarno avea Teocrito vantato co- 
tanto le trentatremila città della Egitto greca , perchè nel 
fatto non eravi che una città sola , la prodigiosa Alessan- 
dria. Da questa testa mostruosa pendevano come da fili delle 
membra sproporzionate , la valle sterminata del Nilo , Ci- 
rene , la Siria , Cipro , dal mare o da’ deserti dell’ Egitto 
separale. L’ impero de’ Seleucidi non avea più unità , e Se- 
leucia ed Antiochia formavano due provincie isolate ed ostili. 
Fra quelle contrade , le barriere naturali sono così forti , 
che in appresso i Romani ed i Farti , i Turchi e‘d i Persiani 
non sono mai pervenuti a trapassarle. 

I Seleucidi ed i Legidi non erano sostenuti che da mi- 
lizie europee , che a grandi spese faccano venire della 
Grecia e che bentosto snervate da’ costumi e dal clima 
dell’ Asia e dell’ Egitto divennero somiglianti a nostri pol- 
iedri delle Crociate. Così i Mammalucchi dell’Egitto obbli- 
gati erano a rinnovellare le popolazioni loro comperando 
degli schiavi del Caucaso. Quando Roma alta Grecia proibì 
questa esportazione di soldati , essa d’ un sol colpo troncò 
il nervo delle monarchie Siria ed Egizia. 

Questi poveri princìpi sotto pomposi titoli occultavano 




la debolezza loro , facendosi chiamare il vincitore , il ful- 
mine , il benefico , l'illustre. A poco a poco la miseria sma- 
scherata, presero nomi meglio meritati: Physcon , Aulete », 
cioè il panciuto ed il sonator di flauto. 

La Grecia e la Macedonia tutto altramente bellicose 
trovavano nella ostilità loro una cagione di debolezza. Dopo 
Alessandro , la Macedonia era per dir così sulla Grecia 
sospesa e tutta pronta a conquistarla. La vana facondia 
di Atene , che delle sue adulazioni verso i Re facea solo 
il mondo maravigliare ; la ghioltornia e la Beozia stu- 
pidezza che la pace perpetua decretava e in festini la 
città consumava -, infine lo spossamento di Sparla e la 
ti ì-annia demagogica di Argo ; tutto questo star contra 
non potea alle pratiche, all’oro ed alle armi della Ma- 
cedonia. Ma in questo disfacimento delle principali cit- 
tà della Grecia , v le vecchie razze sì lungamente com- 
presse gli Achei e Arcadi contro il Peloponneso avean 
ripreso lor forza. 11 genio aristocratico ed eroico dei 
Dori sendosi rilasciato , il genio democratico dell’Acheo con- 
federarsi , ancora esso s’erà sollevato. Arato fatto avea en- 
trare nella lega Achea Sicione , Corinto , Atene, Megalo- 
poli infine , la grande città dell’Arcadia. Di là uscì l’abile 
generale della lega Achea , il Megalopolitano Filopemene. 
Così il fine della Grecia al suo cominciamenlo somigliò. 
L’ultimo de’ Greci fu un arcadico ( un Pelasge forse ?Ved. 
il prim. Voi ). 

La giovane confederazione achea ed arcadica trovavasi 
posta fra due popolazioni gelose , dell’ ordine nemiche e 
della pace. Al Nord gli Etoli , popolo brigante , pirata di 
terra , sempre della parola sua sciolto e de’ suoi giuramen- 
ti. Quando fti richiesto di non più prendere le spoglie delle 
spoglie , cioè a dire, di non più saccheggiare in prò delle 
guerre de’ loro vicini, eglino risposero: piuttosto V Elolia 
dell’Etolia via torrete ( i5a). Al mezzodì la vecchia Sparta bar- 
bara e corrotta avea poco fa in una rivoluzione sanguinosa ri- 
preso un militare organamento. Gli stoici, duri spiriti, alla rea- 
lità stranieri ed alla storia, nella città di Licurgo avean fatto 
il primo saggio di questa politica classica che si propone 
la superstiziosa imitazione de’ repubblicani governi dell’an- 
tichità. Essi fecero a Sparta l’educazione del giovane Geo- 
mene, a Roma quella de’ Gracchi e di Bruto. Niun mezzo 
violento lor ripugnava: che seguitandociecamente illorosirctto 
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Ideale, da’ politici rivolgimenti e dall’ effusione dell’ umano 
sangue faceano facilmente astrazione. Sicché per ristabilire 
l’uguaglianza de’ beni e il reggimento militare di Spam , 
Cleomene non avea temuto di cominciare dal macello degli 
Efori. Ognuno che del turbulento avea e dei guerriero nel 
Peloponneso, a Sparta delle terre e delle armi trovava. I 
pacifici Achei periti sarebbero se un signore non si fos- 
sero imposto. Arato, chiamò contra Cleomene il Macedone 
Antigono Dosone , contro gli Etoli il re Filippo. 11 quale 
una maniera di maggioranza ottenne sulla Grecia, ma ne 
usò assai male , e al tempo che di assicurarsi de’ Greci bi- 
sogno avea contro a Roma , con delitti gratuiti se gli stra- 
niò, disonorando la famiglia di Arato, egli medesimo at- 
tossicandolo, tentando d’assassinar Filopemone, e così a 
tradimento s’ insignorì di Itane. Gli Etoli .e gli Spartani 
contro Filippo il soccorso di Roma chiamarono ed il resto 
della Grecia non che sostenerlo, troppo di lui diffidava. 

Tuttavia Filippo era aslhl forte. Ritirato dietro le 
montagne, starei per dire inaccessibili della Macedonia, i 
fanti dell’ Epiro egli avea per antiguardo e i cavalieri della 
Tessaglia : nelle piazze é Eiatea , di Calcide , di Corinto, 
e d’ Arcomene possedeva come dicea Antipatro, » ceppi della 
Grecia: il suo arsenale era, il suo granaio, il tesoro suo: 
onde la Grecia bisognava dapprima da lui staccare per 
combatterlo vantaggiosamente. 11 primo console contro lui 
inviato questo non comprese , onde perdette una campagna 
penetrando nella Macedonia per uscirne subitamente . .11 suo 
successore (198) Flaminio, il vero romano Lisandro che 
sapea come ì altro , la pelle di volpe cucire a quella del 
iione, con maggiore astutezza adoperò. 

Un fatto contradistingue tutta la condotta sua in Grecia. 
Quando ei volle insignorirsi di Tebe , abbracciò i maggio- 
renti venuti avanti a lui , e la marcia sua continuò ami- 
chevolmente discorrendo infino a che egli ed i suoi entrati 
furono nella città loro. Egli da per tutto fece pressocchò 
lo stesso. Quando un traditore venduto a’Roma.n gli ebbe 
dato delle guide per passare le strette di Antigone con che 
Filippo a lui chiudeva la Macedonia e la Grecia , ebbe, e- 
gli la scaltrezza di distaccare da lui l’ Epironel tempo stesso 
che gli Achei degli Spartani incalzati abbandonavano la Ma- 
cedonia che ancor essagli abbandonava seiza soccorso. Delle 
tessaliche città Filippo minalo avea le piccole , per difen- 
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dere il paese , le grandi no furono indignate e si dettero 
a’ romani. La Focide , 1’ Eubea , la Beozia si sottrassero 
alla sua alleanza. Filippo ridotto alla sola Macedonia do- 
mandò la pace , e non fece , che raffreddare i suoi per 
la guerra. Allora Flaminio gli offerse una giornata in 
Tessaglia nel luogo a nome Cinocefale. Le Cinocefali , o te- 
ste di cane , eran colline che rompevano l’ ordinanza della 
falange. Questo corpo ove la forza di sedici mila lance si 
trovava ad una maravigliosa unità portata , poscia che si 
rompea , non era un niente. La legione mobile e divisibi- 
le penetrò ne’ vóti e decise la gran quistione della tattica 
nell’ antichità. Filippo non avea , che un esercito ed un so- 
lo combattimento a dare : vinto senza altro scampo ei di- 
mandò la pace. 

Gli Etoli , a’ quali seco tdo il trattato con Roma , ogni 
città presa toccar dovea, facea n ressa, Filippo fosse mi- 
nato. Flaminio dichiarò , che l’ umanità del popolo romano 
vietava d’opprimere un nemico vinto ; e che ? volete voi 
con la Macedonia giltare giù uaà barriera , che de’ Traci 
e de’Galli difende la Grecia ? Così gli Etoli pressocchè nulla 
guadagnarono nella vittoria , che preparato avevano. Fla- 
minio fece assapere , come i Romani non aveano passato 
il mare , che per assicurare la libertà della Grecia. Ei me- 
desimo a’ giuochi istimici presedetle ( 196 ) e per un araldo 
fece bandire il seguente senato consulto : « Il senato e il 
popolo romano e T. Q. Flaminio , proconsole , vincitore 
di Filippo e de’ Macedoni dichiarano liberi ed eseuti da’ tri- 
buti i Corinti , i Focidesi , i Locresi , gli Achei Flioti , 
i Magneti , i Tessali ed i Perrebi ». i Greci appena alle 
stesse loro orecchie credevano : fecero ripetere il bando e 
tali furono i loro trasporti che Flaminio per poco non fu af- 
fogato. Invano gli Etoli di mostrar s’ingegnavano gli oc- 
culti disegni di Roma. Come non credere alle parole di 
un homo , che parlava puramente il greco , che in questa 
lingua epigrammi facea contro gli Etoli 0 al tempio di 
Delfo spspmdea uno scudo con iscrizione,' in che i Roma- 
ni rimontai facea ad Enea ? I Greci rendettero al barbaro 
onori divini. Eglino dedicarono offerte a Tito ed Ercole , 
a Tito ed Apo'ìine ( 1 53). 

11 loro enttsiasmo venne al colmo , allorché Flaminio 
ritirò le guarnigioni dalle piazze di Corinto , di Calcide 
e Demetriade , e *è pure un soldato romano lasciò in Gre- 
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eia. Nulladimeno egli avea ricusato di liberare Sparla dal 
tiranno Nabis ; avea mantenuto Nabis contro gli Achei ; Fi- 
lippo contro gli Etoli , e più fazioni e tumulti che innanzi, 
lasciava appresso i Greci. 

La moderazione di Roma non era senza ragione. La 
Spagna e la Gallia dimandavano allora gli sforzi più gran- 
di. 11 pretore Catone nel i95,combaitea gli Spagnuotì e quat- 
trocento città prendea e smantellava. Gl’ Insubri, rotti in 
tre sanguinose battaglie ove più di cento mila uomini pcr- 
derono , colla loro sommissione non aveano scorato af- 
fatto i Boi ed i Laguri , 194. I primi la eroica loro resi- 
stenza prolungarono infino al 192 , e ancora più i secon- 
di. Nel medesimo anno che Roma minacciala de’ Boi di- 
chiarava che vi era il tumulto , gli Etoli in Grecia si le- 
vavano per un tentativo contro Sparla , Calcide e Reme- 
triade e chiamavano in Grecia Antioco il Grande. Annibaie 
una confederazione universale contro Roma disegnava : i 
Romani domandando a’ Cartaginesi , che ei fosse lor»dato 
in mano, non avevano fati’ altro che inviarlo ad Aptioco 
in Siria , donde ei continuava a commuovere il mondo con- 
tro a Roma. 

Antioco soprannominato il Grande si trovava tale in 
fatto per la. comune debolezza de’ successori di Alessandro. 
Incoraggiato dalla prossima morte di Filopatore , ei portava 
di già le mani sulla Celesiria c F Egitto , ristabiliva Lisi- 
maco in Tracia, opprimeva le greche città dell’ Asia Minore. 
Allorquando a preghiere di Smirna , di Lampsaco e del re 
di Egitto, i Romani domandarongli ragione delle sue usur- 
pazioni , fieramente rispose , come Ei niente nelle faccende 
loro d’ Italia si frammetteva (,i 54 ). 

Per vincere Roma , bisognava assicurarsi di Filippo 
e di Cartagine e portar la guerra in Italia. Questo era il 
consiglio di Annibaie: ma quest’ingegno pericoloso troppa di f- 
fidenza inspirava ad Antioco. Confidargli un esercito e man- 
darlo in Italia , s’ era esporsi a vincere per Annibale. Il 
Re di Siria ben volentieri ascoltò gli Etoli che nell’ ordi- 
nario loro sistema di trarre la guerra in Grecia per. pro- 
fittare degli altrui sforzi , gli facean presente , come tutte le 
città eran preste a dichiararsi per luì. Il Re dal suo lato , 
prometiea di coprire ben presto il mare delle sue (lolle. In 
questo tràffico di menzogne , ciascuno ebbe a perdere. An- 
tioco solo dieci mila uomini menò in Grecia , e gli Etoli 
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a pena un allealo gji deaero. I Romani eserciti ebbero il 
tempo di giugnere e schiacciare gli uni e gli altri. 

Antioco passa l’ inverno in Eubea e il tempo spende 
a celebrare le sue nozze ( egli avea meglio di cinquantan- 
ni ). Insulta Filippo che avrebbe dovuto a ogni prezzo gua- 
dagnare e lo gitta nella parte de’ Romani, favoreggiando un 
aspirante alla corona di Macedonia. In questo arrivano le 
legioni , e Antioco sorpreso dopo due anni di aspettazione 
è alle Termopoli battuto, 192. •. . 

Bisognava allora difendere il mare , e l’ Asia chiudere 
a’ Romani. Costoro avendo ottenuto il passaggio di Filippo 
e de’ vascelli de’ Rodiani e del re di Pergamo , non aveano 
a passare che 1’ Ellesponto. Antioco potea almeno difendere 
le piazze e consumare i Romani : ma ei dimandò la pace, 
e fece di guadagnare i generali , il console Lucio Scipio- 
ne , e Publio , il vincitore di Cartagine , che 4 volea ben 
servire al suo fratello da luogotenente. Antioco avea rin- 
viato* all’ Africano allora ammalato il suo figliuolo , stato 
fatto prigione. Costui, in riconoscenza, avea fatto dire ad 
Antioco di non combattere prima che la salute gli permet- 
tesse di tornare al campo. Ma il pretore Domizio , il quale 
non avea parte a questi equivochi traffichi , forzò Lucio 
Scipione a combattere in assenza di suo fratello ( presso 
Magnesia, il 190 ). Poco costò a’ Romani la vittoria. Gii 
elefanti , i conimeli montati di arabi arcieri , i carri ar- 
mati di falci , i cavalieri gravemente armati , i Gallo-Gre- 
ci , la falange macedonica stessa , tutto il sistema di guerra 
orientale e greco contro la legione rinculò. I Romani , a 
quello che dicesi , ebbero 35o morti (i55), e uccisero e 
presero 5o,ooo uomini , ago prima di G. C. Fu ad An- 
tioco accordata la pace alle seguenti condizioni : il re ab- 
bandonerà U Asia minore tutta , salvo la Cilicia : darà 
i suoi elefanti , i suoi vascelli , pagherà quindici mila ta- 
lenti.. Questo era lo stesso, che rumarlo per sempre. In 
Asia come in Grecia i Romani non si riserbarono un palmo 
di terra ; a’ Rodiani donarono la Caria e la Licia , a Eu- 
mene le due Frigie , la Lidia , la Jonia ed il Chersoneso. 

Ma prima di uscire di Asia , eglino vi abbatterono il 
solo popolo , che avrebbe potuto la guerra rinnovare. 1 Ca- 
lati , da un secolo stanziati in Frigia vi si erano arricchiti 
a spese di tutti i popoli vicini , da’ quali eglino' «sigeano 
de' tributi , e ne’ loro recessi del monte Olimpo aveano am- 
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mucchiato le spoglie dell’ Asia Minore. Un fatto contras» 
segna l’opulenza ed il fasto di que’ Barbari. Un de’ lor 
capi o tetra rchi pubblicò , che per ispazio di un anno 
intero , ei tenea corte bandito a chiunque venisse , e non 
solo convitava tutta la folla che dalla città e campagne vi- 
cine veniva , ma facea arrestare i viaggiatori insino che 
alle sue tavole si fossero seduti (i 56 ). Quantunque la più 
parte fra i Galati avessero rifiutato di soccorrere Antioco, 
il pretore Manlio attaccò le loro tre tribù (Trocmi, Toli- 
stoboi , Tectosagi ) é li forzò nelle loro montagne con saette 
alle quali i Galli accostumati a combattere coda sciabla 
e la lancia non opponevano d’ ordinario che le pietre. 
Lor Manlio fece restituire le terre rapite agli alleati di 
Roma , gli obbligò di rinunziare a’ rapinamenti e loro 
impose T alleanza di Eumene , che dovea tenerli in fre- 
no, 189.* 
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SKGVJITQ DEL CAP. VI. _ 

ROMA INVASA DALLE IDEE DELLA GRECIA — SClrlONE , 
ENNIO ; NEVIO E CATONE. 

* * 

Le prime relazioni politiche di Roma contro la* Grecia , 
formatedalfodio contro Filippo, furono di amistà e adulazione 
vicendevoli. Si sovvennero della comunanza di origine; le due 
sorelle si riconobbero -o ne fecer vista. La Grecia credette utile 
d’ essere parente della gran città barbara che avea vinto 
Cartagine ; Roma trovò piacere in dirsi Greca. Ciascuna 
delle due credette aver l’altra ingannata : la Greeia vi per- 
dette la sua libertà , Roma ci perdette il genio suo ori- 
ginale. 

Da’ tempi i più antichi , Roma avea avuto delle rela- 
zioni con i Greci p per la ragione della origine pelasgica 
de' popoli latini , o per la vicinanza della magna Grecia , 

0 principalmente per cagione delle sue antiche relazioni 
colle città greche di Tarquinia , e di Cere o Agilla , la quale 
avea i suoi tesori a Delfo come Sparla o Atene. Si eran 
poste sul monte Aventino delle tavole scritte in greci ca- 
ratteri , che contenevano ì nomi della città allegate di Ro- 
ma. Dopo la presa di Roma per i Galli , Marsiglia altra 
greca città mandò un soccorso d’argento a’ Romani : Roma 
eresse una statua ad Ermodoro , il quale , dicesi , inler- 
pelrò le leggi della Grecia: essa rendette il medesimo onore 
a Pitagora, preteso maestro di Numa. Camillo , dopo la presa 
di Veio inviò de’ presenti a Delfo : quella di Roma per i 
Galli fu conosciuta di buon’ ora ad Atene: i Romani invia- 
rono degli ambasciadori ad Alessandro , che si lamentò co- 
sì come piti tardi Demetrio Poliorcete , de’ corsari di Anzio, 
città dipendente da Roma. Noi vediamo che a Taranto si 
facean beffe degli ambasciadori Romani, perchè profferivano 
male il greco : ciò che al meno pruova eh’ essi il pro- 
nunziavano (157). 

Dopo la guerra di Pirro, le relazioni divennero frequenti. 

1 Romani di più in più si sottomisero all’ impero delle idee 
greche a misura eh’ eglino sopra la Grecia prevalevano per 
la politica e per l’ armi. - E dapprima , la religione latina 
fu vinta allo splendore de’ miti stranieri ; gli. Dei Erma- 
froditi della vecchia Italia si divisero tosto in coppie , ed 
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a poco a poco le loro illegittime ed insignificanti metà , 
cedettero modestamente il Inogo alle leggiadre Dee della 
Grecia. Gli Dei masclii, all’ invasione meglio resistettero: 
il gran Dio de’ latini Saturno si mantenne. sposando la gre- 
ca Rea ; Marte il Dio de’ Sabini rimase vedovo della vec- 
chia Neriene. II Dio etrusco-latino lano-Diano mentì Diana 
sotto l’abito ellennico di una leggiera cacciatrice ; ma ei 
restò allato del Zevs greco , ‘e nelle preghiere fu ancora 
nominato innanzi a lui (i58). <’ t ’ 

I Greci eroi passarono 1’ Adriatico. Gli Iddìi Castore e 
Po)luce ecclissarouo senza poterli spossessare i Penali loro 
fratelli , che da sì lungo tempo fedelmente custodivano il 
focolare italico. Gli' Dei sterili dell’ Italia divennero fecondi 
colla virtù del greco genio : loro imposta fu una eroica 
generazione, e nel difetto di legittimi figliuoli, l’apoteosi 
ne dette loro in adozione. Fra tulle le tradizioni sparte -sul- 
la fondazione di Roma il popolo romano scelse la più eroica, 
la più conforme al greco genio , la più lontana dallo spi- 
rito sacerdotale della vecchia Italia. 1 romani generali pre- 
sero il titolo di discendenti di Enea , nelle loro offerte al 
tempio di Delfo ; un figliuolo di Marte nudrilo da una lu- 
pa secondo l’uso degli Eroi dell’ antichità (i5<)), il fon- 
datore divenne dr Roma : il senato dichiarò i cittadini d'i- 
lio parenti del romano popolo , e fece fondere in bronzo la 
Lupa allattante i gemelli. 

Sino alla seconda guerra punica, Roma non avea ancora 
avuto Ona stQcia. Essa troppo era occupata a far la slorip più 
che divertirsi a scriverne. A questo tempo la onnipotente città 
cominciò a esser presa di emulazione ed a’ Greci stabiliti 
in Italia comandò una romana storia. Il primo che .loro det- 
te una, fu Diocle di Pepa réte (iGo). Esaminiamo ora quale 
potea essere la materia della quale egli disponeva. 

1 Palrici guardiani severi della perpetuità dei riti pub- 
blici e privali aveano , malgrado le barbarie di Roma , 
preparalo all’ istoria due maniere di documenti. 1 primi era- ' 
no una specie di giornali di Pontefici (grandi annali ), ove 
registrati si vedevano i prodigi e le espiazioni ec. I secondi 
libri di Lino , libri di magistrati , memorie di famiglie , 
genealogie , iscrizioni di sepolcri , comprendevano tutti i 
monumenti dell’ orgoglio aristocratico , tutta la onorifica 
eredità delle gentes. Una gran parte di que’ monumenti di- 
versi eraq periti nell’ incendio di Roma : luttavolta s’ crai» 
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trovate delle tavole delle leggi e de’ trattati che niuno po- 
tea al tempo di Polibio leggere. Tutti que’ monumen- 
ti non doveano essere nè autentici, nè molto istrut- 
tivi : chè il genio misterioso dell’ aristocrazia avea dovuto 
presso un popolo ed iu un’ età illetterata contentarsi delle 
più brevi indicazioni. Inoltre que’ libri , quelle tavole chiu- 
se ne’ templi e nelle case de’ nobili , ristorate , aumenta- 
te , soppresse a genio, aveano dovuto giugnere al tempo 
delle puniche guerrè in uno estraneo modo false ed al- 
terate. 

La tradizione potea essa almeno supplire alla insuffi- 
cienza de’ monumenti scritti ? 1 Romani non hanno essi 
come tra tutti i barbari popoli , avuto una poesia popolare, 
ove si potè trovare la primitiva loro storia ò almanco il 
genio loro, i loro costumi originali ’ Più luoghi degli an- 
tichi 1’ inducono a credere : tuttavia poche azioni mi pa- 
iono essersi trovate in congiunture meno favorevoli alla 
poesia. Popoli stranieri, nelle medesime mura chiusi , ad 
imprestilo prendenti dalle vicine nazioni i loro usi , le loro 
arti , i loro Dei , una società tutta artificiata, recente e 
senza passalo , la guèrra continua ma una guerra più di 
cupidigia che di entusiasmo , un genio avido ed avaro. 
11 clefte dopo il combattimento canta sul monte solitario. 11 
Romano rientrato nella sua città col suo bottino muove liti 
nel senato, piatisce nel foro, presta ad usura , e disputa. 1 
suoi abiti son quelli del giureconsulto ; .grammaticalmen- 
te interroga la lettera della legge o la tortura colla dia- 
lettica per trarne il suo- prò. Niente meno poetico che tut- 
to questo. 

La poesia non cominciò in Roma da’ patrici, figliuoli 
o discepoli della muta Etruria , che nelle sacre feste vie- 
tava il canto , e non permetteva altro che la pantomima. 
Magistrali e pontefici , t padri doveano recar nel linguag- 
gio loro -questa concisione solleone degli oracoli , che noi 
nelle iscrizioni loro ammiriamo. Quanto ai Plebei, essi rap- 
presentano nella città loro il principio di opposizione , di 
lotta , di negazione , ma quivi non troveremo ancora cer- 
to il genio poetico. 

Se Roma ebbe de’ canti popolari , essa li debbe pro- 
babilmente a’ clienti che assistevano a’ festini de’ loro pa- 
troni , combattevano per essi e celebravano i fatti illustri 
comuni della gens. Nel Nord al modo stesso , il cantore 



Digitized by Google 




X 87 X 

come il guerriero e I’ uomo del re. Questo nome di re è 
quello per il quale a Roma stessa i piccioli disegnavano i 
grandi sia per adulazione , sia per malignila. NcH’Allema- 
gna , ove I’ uomo senza riserbo ali’ uomo si dà e con ima 
devozione sì esaltata , i 'vassalli cantano i signori loro di 
lutto lor cuore. A Roma , ove il cliente si trovava , come 
plebea in opposizioni d’ interessi col patrono suo , la poe- 
sia esser dovette di buon’ ora agghiacciata dalle forinole 
di una ispirazione di uffici. Que’ canti probabilmente me- 
ritavano essere obbliali , e il furono , chè consecrati alla 
gloria delle grandi famiglie importunar dovevano gli orec- 
chi del popolo. 1 Plebei seBza spirito dì famiglia , senza 
passato , senza istoria , non riguardavano che il presente 
e I’ avvenire. Roma di sì piccola divenuta si grande uvea 
d’ altro lato interesse di obbliarli , dappoiché essa non cu- 
ravasi di saper che i vinti Etruschi o Galli aveano altre vol- 
te a lei fatto pagare una taglia. Adunque assai poveri furono 
i materiali della Romana Istoria , più povera la critica di 
coloro , che li posero in opera perchè i Greci di que’ tem- 
pi eran divenuti interamente incapaci di penetrare il sim- 
bolo profondo delle vecchie età. Ogni volta che l’ antichità 
per la poesia o per V impotenza di astrarre detto persona 
ad una idea , le dette un nome d’ uomo , Ercole , Teseo o 
Romolo, i grossi e materiali critici Alessandrini la piglia- 
vano a parola , si atteneano alle lettere. La Religione era 
discesa alla istoria, l’istoria alla biografia, al romanzo. L’uo- 
mo era paruto sì grande in Alessandro , che non si dubitò 
punto di onorare individui di tutto quello , che una cri- 
tica sana avrebbe spiegato colla personificazione di un po- 
polo o di un’ idea. Così il famoso Eveemero nel suo viag- 
gio romanzesco all’ isola Panalaia avea letto nelle iscri- 
zioni di Erme , che gli Dei erano degli uomini superiori 
deificati per le loro beneficenze. Ancora questa superiorità 
sempre non era manifesta , ohe Venere non era in origino 
che una inframmeititrice di professione , che ebbe l’ onore 
di fondare il mestiere ; Cadmo quell’ eroe mitico che ‘.in 
tutto il mondo segue le tracce della sorella e semina ne’cam- 
pi di Tebe i denti del dragone, non è più di Eveemero, 
che un cuciniere del re di Sidone che salvasi con una so- 
natrice di flauto. 

Questa critica dominata dal materialismo di Epicuro, 
passò della Grecia a Roma per Oliera di Diodo. Diodo fa 
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seguilo da Fabio Pittore , Fabio da Ciucio Alimento , 
Catone e risone. Fabio è spregiato da Polibio ed ancora 
da Dionigi. Catone avea uno scopo più morale cbe critico ; 
egli medesimo dice che scrivea in grossi caratteri la sua 
istoria a cagione cbe suo figliuolò avesse innanzi agli oc- 
chi de’ buoni esempli. Che dir dobbiamo della puerile cre- 
denza di Pisone e di Valerio d’ Anzio ? son queste le fonti 
alle quali Sallustio attinse per la sua grande storia , Cornelio 
Nipote , Varrone , Dionigi e Tito Livio. 11 genio di Roma 
era un genio pratico , troppo impaziente , troppo avido 
di applicazione , per comportare le lente e minute ricer- 
che della critica. 1 geni delle memorie e dell’ istoria con- 
temporanea , Seanro , Siila , Cesare , Ottavio , Tiberio , 
avean lascialo delle memorie ; le istorie di Tacito altro non 
sono che delle memorie passionate contro i tiranni. 

f Fabio , Catone , Cincio , Pisoqe , Valerio , Tito Livio 
in fine, l’eloquente meltitore in opera di quest’ istoria ro- 
manzesca seguirono religiosamente i Greci , poco informan- 
dosi de’ monumenti originali. L’ Istòria generalmente per i 
Domani era un esercizio oratorio , come noi sappiamo po- 
sitivamente per Sallustio , come si vede in Tito Livio per 
tutto ove possiamo compararlo con Polibio. Per Dionigi non 
si può a lui negare una conoscenza minuta delle antichità, 
ma egli ha creduto depurare la storia romana prosasli- 
candola. Egli non dirà che di quindici mila Fidenati Ro- 
molo ne uccise una metà di sua mano ; ma attribuirà a 
lui tale, istituzione che non ha potuto essere iscritta nelle 
leggi , ma piuttosto introdursi ne’ costumi dalla forza del 
tempo e dell'abito ( la potestà paterna , il patronato ec. ) : 
Vanterà la probità de’ compagni di Romolo*, per tutto mi- 
sere considerazioni : nelle arringhe che impresta a’ suoi 
personaggi , a Romolo , a Coriolano, re. voi sentite innanzi 
tratto il gusto della imbecillità Bizantina. 

I Greci lusingavano i loro signori , sopprimendo tutto 
quello che poiea Umiliar Roma , rappresentandola dalla sua 
culla tale-, qual’ era al tempo delle guerre puniche. Eglino 
lusingavano la Grecia, ravvicinando il più che poteano le 
barbarie italiche all’eleganza e civiltà delle città Joniche: lu- 
singavano soprattutto le grandi famiglie di Roma , che al 
tempo delle guerre di Filippo , d’ Antioco e di Preseo so- 
vranamente della sorte deHa patria disponevano. 

Niuna famiglia a questi tempi avea con la Grecia de’ co- 
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sì stretti rapporti , come i Fabii ed i Quinzii. Noi abbiam 
veduto die il primo storico latitìo di Roma , Fabio Pitto- 
re , di cui il soprannome ereditario manifesta a bastanza co- 
me un ramo .di questa famiglia coltivava le arti della 
Grecia ; fu inviato dal Senato per consultare V oracolo di 
Delfo , dopo la battaglia di Canne. Uno de’ Quinzi., Tito 
Quinzio Fiamminio dopo la sua vittoria sopra Filippo , fece 
proclamare a’ giuochi istraii F indipendenza" della Grècia. 
Leggete in Plutarco , qual fu ih quel momento la credula 
gioia e l’ entusiasmo della Grecia : comprenderete bene il 
favore col quale gli storici Greci di Roma han trattato la 
famiglia del loro liberatore. 

Al primo secolo della Repubblica i consolati piovono 
su queste due famiglie. Un Fabio ed un Quinzio portano 
ugualmente il soprannome di Cesane , Coeso , cioè a diré, 
colui chè percuote od uccide , come i Franchi danno al 
loro Carlo il nome di Martello. La grande battaglia a’Vejo 
è il cauto de’ Fabii : l’esercito giura a’ consoli di ritornar 
vittorioso, un de’due Fabii muore, ma l’altro il vendica , 
decide la vittoria col suo valore , e rifiuta il trionfo fune- 
stalo dalla morte del suo padre. 1 Fabii si dividono i fe- 
riti e li curano a loro spese : questa famiglia eroica si of- 
fre essa sola alla guerra di Veio ; partono al numero di tre- 
cènto sei ( vedete più sopra le nostre osservazioni sopra 
questo numero) , tutti patrici , tutti della medesima gens , 
tulli secondo la puerile esagerazione dello storico degni di 
presedere un senato nel più bel tempo della repubblica. 1 Vei 
trionfar non possono di questi Eroi che coll’ astuzia ; ca- 
dono in un’ imboscata e vi muoiono. Ma ques.ti tutti non 
aveano lasciato che solo un figliuolo a casa , di lui escono 
le branche diverse della gens Fabia. Un Fabio esce del Cam- 
pidoglio assediato e traversa solo l’ esercito de’ Galli per 
compiere un sacrificio sul monte quirinale. 

1 Quinzi danno a Roma questo ideale classico del guer- 
riero agricoltore destinato a far onta j colla sua povertà eroica, 
al secolo ch<f*i Romani cominciavano a leggere la storia. 

1 ratto dall’aratro alla dittatura Quinzio Cincinnato libera un 
esercito romano, ed in capoaquindici giorni ritorna all’aratro. 

I l consolo liberalo si nomina Minuzio come quegli, che il Fabio 
Cantatore delle guerre puniche salvò delle mani di Annibaie. 
Cincinnato, come Fabio, vende il suo campo per liberare la sua 
parola e sacrifica il ben suo all’ onore. Tutti due sono pa- 
tiici inflessibili che sdegnavano i vnrii clamori del popolo. 
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I Marcii che combatterono Perseo , e furono si lun- 
gamente adoperati nelle negoziazioni della Grecia , ben me- 
ritavano parimenti di essere trattati con favore nella sto- 
ria. Questa famiglia è plebea : C. Marcio Rutilo è il pri- 
mo censore plebeo : che importa ? Una branca di questa 
famiglia è distinta col soprannome di Rex che, vuol dire 
semplicemente uomo potente, patrono. La genealogia gre- 
ca ne conclude , ebe discendesse da un re di Roma , da 
Anco Marzio, e se, questo non basta , essi rimonteranno 
a Mamerco Figliuolo di Noma , quantunque secondo la tra- 
dizione ( Dionig., Plut. ), Numa non. avesse avuto alcun fi- 
gliuolo maschio. Tre altri figliuoli di Numa Pioo, Pompo-, 
e Calpo saranno la stirpe de’ Pinari , de’ Pomponi e de’Cal- 
purnii. I Pomponi i sono cavalieri, iCalpurnii sono uomini 
«uovi , i quali non giungono al consolato , che nel 573 . 
Niente la falsità può arrestare. La gente Pomponia mette 
sulle medaglie, l’ immagine barbuta di Numa, i Marcii sulle 
loro pongono la testa di Numa' ed il porlo d’ Ostia fondato 
da Anco Marzio , ovvero ancora Anco ed un aquedotto fon- 
dato da quel re, e per l’opore della famiglia rifatto dal 
pretore Q. Marcio Re. 

Questo lutto non è. Quinzio Cesone per le violenze sue 
sbaudeggiato viene accusato d’esscr ritornato con Sabini e con 
ischiavi ed essersi ad un tratto impadronito del Campidoglio'. 
11 palricio pudore de'Quinzii respinge l’accusa ed un velo giti» 
sopra questa circostanza. 1 Marcii plebei sono meno difficili , 
e. prendono per uno de’ loro questo che i Quinzi non vo- 
gliono. Un antico delitto non è disonorante; Q. Marcio 
Conolano si vendicherà di un’ ingiusta condanna , lo stra- 
niero conducendo contra la patria : ma l’assentatore de’Marci 
non osa nè fare a lui prendere il Campidoglio , nè dargli 
l’ onta d’ essere stato respinto , e teme di umiliare o Roma 
o il suo eroe. Le lagrime di una madre disarmeranno Co- 
ridano r e Roma salveranno insieme e lo storico. 

Gli altri generali che fanno la guerra in Grecia , 
non hanno una meno illustre origine : chò^ Sulpizii ri- 
montano dal lato paterno insino a Giove , c dal materno 
lato insino a Pasifae. Quantunque questa famiglia non sia 
di romana origine , P. Sulpizio Quirino non mette meno 
sulle sue medaglie la lupa lattante Quirino. Gli Ostili ple- 
bei pervenuti al consolato alla fine del sesto secolo , por- 
tano sulle medaglie loro , la testa del re Tulio , preteso 
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loro avolo. Quanto agli Arili , Manio Acilio Glubrione vin- 
citore di Antioco alle Tcrmopili è il primo lor consolo, nò è 
giudicato nobile a bastanza per giugnere alla censura: ma 
date loro alcun tempo: un secolo di poi discendono da Enea. 

A questo modo i Romani ed i Greci viveano in un 
mondo di vicendevoli lusinghe : i primi come quell’ A. 
P. Albino di cui faceasi giuoco Catone, esercilavausi a scri- 
vere in greco e dimandavano al lettore perdono della igno- 
ranza loro in questa lingua, Flaminio facéa greci versi. Da 
questo tempo i grandi di Roma non mancavano d’avere fra’ 
loro schiavi ed i loro clienti qualche .grammatico, qualche 
greco poeta , che facean sovente l’ educazione del figliuolo 
e sovente quella del padre. Cosi il feroce e vendicativo 
Livio Salinatore, quel medesimo che nella sua censura osò 
notare trentaquattro delle trentacinque tribù, avea presso 
i suoi figliuoli il Tarentino Livio Andronico, che traduceva 
l’ Odissea in latino e de’ drammi , ove il poeta egli me- 
desimo figurava da attore. Paolo Emilio , quel pontefice 
austero, quell’augure minuto,* avea nella sua famiglia dei 
Greci pedagoghi, grammatici, sofisti, retori, scultori , pittori, 
scudieri, cacciatori, ecc. Scipione l’Affricano ebbe per clicote 
e per panegirista il famoso Ennio , il quale nato nella Magna 
Grecia ( a Rudio, in Calabria), centurione in Sicilia , sotto 
T. Mallio Torquato, ed in Ispagna sotto Scipione , Osco nel 
tempo stesso e Crea» e Romano J vantavasi aver tre ani- 
me : insegnò il Greco sull’ A ventino (161) , imitò i Greci 
con originalità , e credette aver renduto i Romani conqui- 
statori in poesia così , come lo erano in politica per le ar- 
me di Scipione. Si seppe egli sì grado d’aver alterato la ori- 
ginalità dell’ Italia , che piacessi di chiamare i Romani 
col nome di , Greci, il gran poema di Ennio ebbe per 
subbietto la seconda guerra punica , cioè a dire, ì fatti di 
Scipione. Il brano migliore a noi rimaso è il ritratto del 
buono e savio cliente : è senza fallo quello di Ennio stes- 
so. Gli Scipioni che avevano confiscato il suo ingegno a 
profitto della loro gloria , non lasciarono Ennio dopo la sua 
morte , e lo chiusero nelle loro tombe. 

Così Roma ricevette docilmente in letteratura il giogo 
della Grecia come in politica quello dell’ Aristocrazia pro- 
tettrice de’ Greci , quello dei Metelli , dei Fabii, dei Quin- 
zii , degli Emilii , de’ Marcii e soprattutto degli Scipioni. 
Questi uomini orgogliosi i quali calpestavano sì crudelmente 
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la vecchia Italia le cui armi sommelteano loro il mondo, 
con favore accoglievano gli uomini e i costumi stranièri : 
chiudeano Roma agli Italiani per aprirla a’ Greci, ed a po- 
co a poco si cancellava il tipo rude e amicato del ge- 
nio latino. Non si trovò allora più veri Romani che fuo- 
ri di Roma appresso gl’ Italiani , per esempio in Catone 
a Tuscoli e più tardi in quel paesano di Arpino che fu 
Mario. . . - 

Il primo vendicatore che di sè sveglia i’ Italia, è il Cam- 
pano Nevio , come Ennio , soldato delle puniche guerre , 
forse il medesimo che organò i romani velili. Questi in pre- 
stanza non prese il greco metro ; nel verso Saturnino assalì 
egli i Claudii , i Metelli , gli Scipioni stessi or I’ uno or 
l’ altro. 1 pochi frammenti che ci restan di lui , pieni so- 
no di allusioni pungenti alla tirannia dei nobili , ed alla 
servilità delle creature loro. — Via su , soffriamo àrdi buon 
animo : il popolo ben soffre. — Che ? quegli che io approvo, 
quegli a cui io applaudisco nel teatro , non potrà liberamen- 
te vessare i nostri re del SeAato l oh ! la tirannia domina 
quivi la libertà ( Fram. della piccola Tarantina. ) — I Me- 
telli nascono consoli a Roma (162). Giuoco di parole sulla 
parola metellus che dir volea porta pesi , sull’ incapacità 
di questa famiglia potente e sopra i suoi numerosi consolati.. 
1 Metelli se ne olTesero e risposero in un verso della 
misura stessa. — I Metelli ti porteranno sventura. Nè a questo 
essi stettero : fecero anzi gittare Nevio in carcere , ma il 
poeta ineorriggibile fu sì poco intimorito che ci fece due 
commedie e questa volta non temette di pigliarsela cogli 
Scipioni: Quest'uomo U cui braccio operò gesle famose , il 
cui nome brilla glorioso oggidì , quest' uomo , che solo c il 
grande agli occhi delle nazioni , costui una sera dal padre 
fu menato in casa la sua vaga leggermente vestito ; et non 
avea che solo un mantello. 

Il colpo era tanto più penetrante quanto che allora 
ancora Scipione di già vecchio , aveva in sua casa uso con 
una schiava , e solo la connivenza di una bonaria moglie 
le sue onte domestiche celava (i€ 3 ): 

Gli Scipioni invocarono l’ atroce legge delle dodici ta- 
vole che condanna a morte l’autore di versi diffamatori : 
per buona fortuna del poeta intervennero i tribuni , ma 
qi nondimeno ne soffrì una sorta di pubblica esposizione 
e fu in Africa rilegato. Un poeta dell’ età seguente che si 
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lenea prudentemente alla satira generale de’ vizii, il comi- 
co Plauto , si è compiaciuto di pingere la trista figura di un 
povero Campano inchiodato alia colonna con due guardie che 
ne' il giorno lo lasciavano , «è la notte (164). Nevio la- 
sciando per sempre l’Italia, le diede l’addio in un epite- 
lio degno di Catullo , Che egli medesimo si compose , ed 
ove egli deplorava colla sua propria rovina quella dell’ ori- 
ginalità Italiana: È cosa indegna Che gl' immortali pianges- 
sero i mortali : altramenti le Dee del canto piangerebbero Ne- 
vio poeta. Una volta Nevio fuggitone a’ tesori di Plutone , non 
seppero più a Roma ciò che era parlare la latina fa- 
vella. Tuttavia il popolo d’ una buona ricordanza onorò il 
coraggioso nemico de’ nobili , dando il nome di Nevio ad 
nna porta di Roma , e cencinquantaquatlr’ anni appresso, 
Orazio con tutto il disprezzo per. la vecchia letteratura della 
sua patria era obbligato a dire,: Per Nevio non si legge , 
ma si sa : è come jeri in tutte le memorie. 

La vile vittoria de’ nobili sopra Nevio , non li pre- 
servò da’ più seri assulirnenti. lu questa età della glo- 
ria o della onnipotenza degli Spi pioni , un patricio della 
famiglia sempre popolare de’ Valerii , Valerio Fiacco fece 
venire di "Tuscoli e stabilì vicino a sè a Roma un giovane 
italiano di un genio singolarmente efficace e di una mor- 
dace eloquenza ; era un ruvido uomo , dagli occhi bleu , 
di un barbaro aspetto , e di un piglio che l’ amico farea 
diffidare e l’ inimico. 11 suo nome di famiglia era Pardo 
( il porcaro ): ma della sua fanciullezza era sì bene avvi- 
sato , che fu soprannominato Catone (i6/J ; a diciassette 
anni servito avea contro Annibàie : quindi coltivava un 
campo vicino a quello del Vecchio Manio Curio il vincitore 
de’ Sanniti. H mattino andava a rispondere sul drillo e a 
piatire nelle piccole città vicine di Tuscoli : ritornando 
quindi si mettea tutto nudo lavorando cogli schiavi , man- 
giava con loro, bevea come loro dell’acqua, dell’aceto e 
del vinello. Tuttavolta non era egli un tenero signore. Il 
padre di famiglia, dìcesi nel suo libro dell’agricoltura, deve 
vendere i vecchi carri, i vecchi ferramenti, vecchi schiavi ( 1 66). 

Stabilito da Valerio a Roma , appoggiato, da Fabio 
divenne successivamente tribuno di una legione, questore, 
pretore , console infine e censore col suo antico patrono. 

Invialo in qualità di pretore nella Spagna ei cominciò 
dal congedare i fornisori de’ viveri , dichiarando che la guer- 
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ra nudò va la guerra. Io trecento giorni prese quattro- 
cento città o borghi , che tulli all’ ora stessa fece sman- 
tellare : riportò nel tesoro somme immense ed al momento 
di rimbarcare , vendette il suo cavallo di battaglie per ri- 
sparmiare alla repubblica lo spendio del trasporto (167). 

In tutte le espedizioni egli era andato sempre a piedi 
con uno schiavo , che portava la provvisione e che egli nelle 
occorrenze aiuta vaio a prepararla.Dopo avere ottenuto il trion- 
fo, ei ne partì come semplice tribuno, per combattere Antioco 
in Grecia. Alle Termopoli , il generai romano abbracciò 
Catone avanti a tutto l’ esercito , confessò , che dovea la 
vittoria a lui , e lo incaricò di portarne la novella a Roma. 

Tanto vigore e severità per sè medesimo , dava una 
maravigliosa autorità alla cinica asprezza de’ suoi motteggi 
contro i costumi de’ nobili, e soprattutto contro gli Scipio- 
ni che i Fabii ed i Valeri pareano aver lasciati andare , 
dopo il suo arrivo a Roma. Nella sua questura in Sicilia 
egli accusò le spese dell’ Africano , e la sua facili^ ad imi- 
tare i Greci : ma Scipione lo rinviò dicendo : Io non amo 
puntò un questore cotanto esatto ( 1 68). 

$ non abbisognava che 1 ’ energia di Catone per re- 
primere l’insolenza e la tirannia delle grandi famiglie che 
strettamente unite si teneano per l’ oppressione del popolo. 
Quinzio Flaminio avea nominato Scipione principe dei Se- 
nato. Due figliuoli di Paolo Emilio eran entrati per ado- 
zione nelle famiglie degli Scipioni e de’ Fabi e delle due 
figliuole del grande Scipione i’una sposò Sempronio Grac- 
co, l’ altra* Scipione Nasica. Così malgrado gli odi di fa- 
miglia , tutta 1’ aristocrazia si mantenea con i maritaggi ? 
ciò che rendea i grandi sì forti contro la giustizia , e li 
meltea al disopra alle leggi. Un genero di Fabio stato ac- 
cusato di tradimento, il suo suocero per farlo assolvere nul- 
1’ altro ebbe a dire eh’ egli era stato innocente se non che 
era genero di Fabio (169). Scauro essendo più tardi accu- 
sato si scagionò della forma seguente; Vario di Sucrone accusa 
Emilio Scauro di aver ricevuto de’presenti per tradir la repub- 
blica ; Emilio Scauro dichiara eh’ Egli è innocènte: a qual 
de’ due aggiustate voi fede? (170). L’ accusatore di un Me- 
tello avendo messo sotto gli occhi de’ giudici i registri , 
che di concussione convincerlo doveano , tutto il tribunale 
rivolse gli occhi altrove (17 1). Così niente arrestava l’au- 
dapia di questi re, come il popolo li chiamava. L’africa- 
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no soprattutto la cui statua si era messa nel santuario di 
Giove , é che avea disdegnato un consolato a vita , eser- 
citava una vera dittatura. Un giorno che i questori temeano 
di violare una legge, aprendo il pubblico tesoro, Scipio- 
ne , allora semplice privalo si fece dare le chiavi ed 
aperse (172). * 

Sarebbe ella stata spacciata per la Repubblica , se 
niuno avesse avuto il coraggio di far testa agli Sci- 
pioni, e di esigere , che fendessero conto come cittadini. 
Catone ne trovò l’ occasione dopo la guerra di Antioco, 187. 
La loro condotta in questa guerra era stata più che so- 
spetta ( V. più allo }. I due fratelli di privata loro auto- 
rità aveano regolalo le condizioni di pace. Quali somme non 
riportarono eglino di quella ricca Asia , quali spoglie dei 
successore di Alessandro , del signore di Antioco e di Ba- 
bilonia ? 

Al giorno del giudizio , Scipione non si degnò dì ri- 
spondere agli, accusa tori , ma montò in ringhiera e disse: 
Romani in questo giorno io vinsi in Africa Annibaie ed i 
Cartaginesi. Seguitemi al Campidoglio per render grazie a- 
gli Dei , e pregarli . insieme , che vi dian sempre de’ ca- 
pi , che a me somigliano. Tutti ’al Campidoglio lo segui- 
rono , popolo , giudici , tribuni , accusatori , insino gli 
scrivani. Ei trionfò in quel giorno non più di Annibaie e 
di Siface , ma della maestà della repubblica e della santità 
delle leggi. 

Altri dicono , che i littori de’ tribuni del popolo aveano 
già messo le mani sopra il suo fratello , quando l’Africano 
lo strappò loro di mano , lacerò i registri e disse : lo non 
renderò affollo conio di quattro milioni di sesterzi , quando ben 
dugento milioni ne ho fallo entrare nel pubblico tesoro, lo per 
me non ho riportato dell’Africa che il soprannome. Quindi si 
ritirò in una terra a Linlerno in Campania. 1 } suo nemico 
Tib. Sempronio Gracco , tribuno allora del popolo , si ado- 
però ei medesimo , che smosso non fosse di quel volon- 
tario esiglio. Ei vi mori , e fece sul suo sepolcro incidere 
queste parole amare ed ingiuste: ingrata patria, tu non pos- 
siedi neppure le mie ossa. 

1 suoi nemici il perseguitarono ancora nella persona 
di suo fratello. I Pelili , tritami del popolo , altri dicono 
M. o Q. Nevio { parente del poeta ? ) proposero nuova- 
mente una inchiesta sull’argento ricevuto o estorto da 
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Antioco. Catone appoggiò la sua proposizione che fu voltata 
in legge dal suffragio delle trenta cinque tribù (173). Gli 
accusali- furon condannati. Il giudizio portava che L. Scipione 
per accordare al re Antioco una pace più vantaggiosa , avea 
da lui ricevuto sei mila libre d’ oro e quattrocento ottanta 
libre di argento di più che non avesse fatto entrare nel te- 
soro : A. Ostilio , suo luogotenente ottanta libre d’oro e quat- 
trocento tre di argento ; C. Furio suo questore cento trenta d’oro 
e dugento di argento. Lucio Scipione parve giustificato dalla 
sua povertà. Non gli si trovò in casa la somma la quale 
era stalo condannato a pagare. Ma l’aristocrazia non rice- 
vette un colpo meno terribile. Catone fu bentosto, malgrado 
gli sforzi de’ nobili levato alla censura e incaricato a prò* 
seguire le severe ricerche che dopo umiliato Scipione nis- 
suno potè più eludere. > 
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cap. vii; 

RIDUZIONE DELLA SPAGNA E DEGLI STATI GRECI - PER- 
SEO — DISTRUZIONE DI CORINTO , DI CARTAGINE E DI 
NUMANZIA. 189 i 34 - v 

Al momento che il vecchio genio d’ Italia avea percos- 
so negli Scipioni i rappresentanti de’ costumi e delle idee 
della Grecia , quelle dell’oriente tutto altramente perico- 
lose s’ erano sordamente introdotte in Roma , e vi comin- 
ciavano quella lenta conquista , ma invincibile che finir 
dovea ponendole sul trono -imperiale. 

Uu Tito Sempronio Rutilo avea proposto al suo co- 
gnato , di cui era tutore , d’ iniziarlo a’ misteri de’ bac- 
canali che dall’ Elruria e dalla Campania erano allora pas- 
sati in Roma il 186 - 4 - Il giovanetto, avendone parlato 
ad una cortigiana da lui amata, ella parve percossa di ter- 
rore - , e dissegli che manifestamente il suocero e la sua 
madre temevano di rendergli i conti , e voleano di I ui 
spacciarsi. Si rifuggi egli presso una delle sue zie , che 
tutto fece assapere al consolo. La cortigiana interrogata 
dapprima negò , temendo la vendetta degi’ iniziati , di poi 
confessò lutto. Questi baccanali erano un culto frenetico 
della vita e della morte fra i cui riti avean Idogo ancora' 
la prostituzione e la uccisione. Quelli che negavansi al- 
Pinfamia erano presi da una machina e lanciali in sot- 
terranei profondi. Uomini e donne secondo ventura si me- 
scolavano insieme nelle tenebre.: poi correndo furiosi al 
Tevere vi immergevano de’ torchi ardenti che uscendo 
delle acque fiammeggiavano , simbolo dell’ impotenza del- 
la morte contro il lume inestinguibile della vita universale. 

L’ inquisizione fece conoscere bentosto come nella so- 
la città di Roma sette mila persone erano a parte <Ji que- 
gli orrori (174)- Per tutto guardie la notte, per lutto fu- 
ron messe ricerche : una moltitudine di donne trova- 
te colpevoli furono date in mano a’ parenti per esse- 
re giustiziate in casa loro. Da Roma il terrore si distese 
in Italia , ed i consoli di città in città continuarono le 
loro inchieste. 

Ma non era questa la prima apparizione de’ culli 
orientali in Roma. L’ anno 534 di Roma , il Senato avea 
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decretato , si demolisse i templi d’ Iside e di Sernpide , e 
non osando alcuno porvi le mani , il console L. Emilio 
Paolo avea il primo percossa di un’ ascia la porta del 
tempio (175V Nel 614 il pretore C. Cornelio Ispallo cac- 
ciato avea di Poma e dell’Italia gli astrologhi Caldei e 
gli adoratori del Giove Sabazio : ma ne’ pericoli estremi 
della seconda guerra punica., il Senato avea egli medesi- 
mo dato innanzi 1 ’ esempio di chiamare gl’ Iddìi stranieri. 
Egli avea fallo portare di Frigia a Roma la pietra nera 
sotto la cui forma si adorava Cibele : A misura che la 
guerra si prolungava , dice Tito Livio , gli spiriti ondeg- 
giavano secondo i buoni successi 0 rei. Le religioni stranie- 
re invadevano la città : si sarebbe detto che gli Dèi e gli uo- 
mini s’ erano ad. un tratto lutti trasformali. Non più nel 
secreto e nell’ombra delle domestiche mura si oltraggiava la 
religione de’ nostri padri ; in pubblico , nel foro , nel Cam- 
pidoglio altro non si vedea che donne sacrificanti e pregan- 
ti secondo i riti forastieri. 

Il popolo Romano tale non era da corrompere impu- 
nemente i costumi suoi. Le religioni straniere trascinava- 
no la dissolutezza. La dissolutezza 
amava essere condita dal sangue e dalla strage : la romana 
genia è in tutti i tempi sensuale e sanguinaria. La disso- 
lutezza-cóntro natura e i corpbattimenti de* gladiatori pren- 
devano nel tempo stesso piede a Roma , e un sol fatto di- 
chiarerà tutto. Il fratello di Quinzio Flamminio avea seco 
condotto un fanciullo che amava , e questi rimproveravagli 
di aver rinunziato per seguirlo a un bel combattimento di 
gladiatori, doleagli , dicea ,• di non aver ancora veduto mo- 
rire un uomo. Viene annunziato durante la mensa a Fla- 
minio come un capo Gallo veniva ad offerirsi egli con 
tutta la sita famiglia. Vuoi tu che io ti rinfranchi de' tuoi 
gladiatori ? disse Flaminio al garzone, e discaricato un colpo 
di spada in capo al Gallo lo distende morto a’ suoi pie- 
di (176). 

Il popolo da corrotto che già tutto era , avea pure 
orrore di que’ costumi atroci onde risolvette di dare al suo 
male il più severo medico e a mal grado de’ nobili creò 
Catone' censore. Costui caccia del Senato Lucio Flaminio , 
compie la rovina degli Scipioni, il cavallo levando all’A- 
siatico; carica d’imposte i mobili di lusso, e spinge la 
sua severità sino a degradare un senatore per aver dato 
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ini bacio alla sua donna in presenza della sua figliuola. Or 
che significava ei qnel rispetto esagerato del pudore, e quelle 
leggi suntuarie in una città piena di complici de’ baccanali? 
in un anno solo si trovò che dugento donne avevano av- 
velenato i mariti loro per dar luògo ad altri sposi ! Catone 
stesso di già ben vecchio usava sotto gli occhi del suo fi- 
gliuolo e creila sua cognata coir una schiava , e infine a 
80 anni sposò la figliuola di uno de’ suoi clienti. Per l’ u- 
sura égli avea lasciato di coltivare la terra , e ne faceva 
un comando al figliuolo (177). 

Qual doveva essere la politica di un popolo simi- 
gliarne ? quali relazioni colle nazioni straniere ? Perfido , 
ingiusto, atroce: sarebbe conto ad ognuno, quando an- 
che la mina della Macedonia e della Grecia , di Cartagine 
e di Numanzia non facesserne espressa testimonianza. . . 

Finché vivevano Filippo ed Annibaie , il Senato te- 
mea sempre una confederazione universale. Esso risparmiò 
Antioco , Eumene , Rodi, I’ Aehala : ma i successi che Prus- 
sia dovette ad Annibaie suo ospite nelle sue guerre con- 
tro Eumene, decisero i. Romani ad uscire alfine di inquie- 
tudine. Flaniminio avea dimandato al re di Bitinia, fosse 
renduto Annibale ed il vecchio nemico di Roma non iscam- 
pò che avvelenandosi. Allora il Senato fatto sicuro favoreg- 
giò la Licia contro Rodi , Sparla contro gli Achei , accolse 
contro Filippo le accuse de’ Tessali , degli Atamani , de’Per- 
rebi , d’ Eumene , poi quelle de’ Traci , degl’ Illirici , de- 
gli Ateniesi. Il senato credellelo colpevole a ragione di a- 
vere sgozzato in odio de’ Romani loro protettori gli abi- 
tanti di Maronea ’, fegli l’ affronto di confrontarlo con 
i suoi accusatori ed infine dichiarò che egli non dovea la 
sua corona conservata che al suo giovane figliuolo Deme- 
trio amico de’. Roma ni , appresso i quali lungamente avea 
costui vivuto come statico. Perseo primonato di Filippo al 
quale i Romani opporre veleano la creatura loro, aceusò 
Demetrio non senza verosimiglianza (178) , di aver voluto 
assassinarlo , ed il fece condannare a morte da un padre 
che in lui detestava l'amico ed il favorito, di Roma. 

Il maiavventuroso Filippo insino a mòrte facessi leg- 
gere ogni giorno due volte il suo trattalo con i Roma- 
ni (179). Ei non potè che preparare la guerra e la legò 
al suo successore : i suoi torti verso i popoli vicini gl’ im- 
pedivano di fidarsi di lui. Perseo trovò il tesoro ripieno , 
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la popolazione aumentata , la Tracia , quel semenzaio di 
soldati conquistata in .parte dal- suo padre. I Celli del Danu- 
' bio da Filippo chiamati erano già in marcia verso la Ma- 
cedonia e di là poteano passare in Italia. Ma Perseo non 
tardò a vedere, per l’esigenza di que’ Barbari (180) ,ch’essi 
non sarebbero meno de’ Romani stessi formidabili a’ suoi 
stati. Si trovava nella- posizione stessa dell’ Imperador Va- 
lente , quando ebbe l’imprudenza di aprire -T impero alle 
tribù de’ Goti. Perseo comprese il pericolo, ed amò me- 
glio spacciarsi di que’ pericolosi ausiliari. D’altra parte i 
suoi preparativi terminati non erano , e prendere i Bar- 
bari- al suo soldo era un cominciare la guerra. 

Dapprima per guadagnar tempo egli mise la corona 
a’ piedi del senato, e .dichiarò non volerla ricevere che da 
lui, 178: riguadagna la Grecia colla sua dolcezza, colla 
sua clemenza e moderazione :■ dà la sorella sua a Prusia , 
sposa la figliuola del re di Siria Seleuco. Il Senato di Car- 
tagine riceve di notte i suoi ambasciadori in un tempio : 
tenta , ma invano , di fare assassinare a Delfo il vile Eu- 
mene che poco fa avealo denunziato a Roma (181), quan- 
do avrebbe dovuto piuttosto congiungersi con lui. Ma tale 
è il terrore universale , che tante nazioni nemiche di Ror 
ma non aiutano Perseo, che con. i loro voti ; solo la Tra- 
cia e l’ llliria uniscono le loro armi a quelle della Mace- 
donia , ' 

Niun dubbio ci avea al móndo , che se Perseo avesse 
•tentato di trasportare ri teatro della guerra appresso uno 
de’ popoli della Grecia , quel popolo, di Roma spaventato, 
non si sarebbe dichiaralo contro a lui. Egli ottenne, fossero 
neutrali, e questo era molto. La tirannia di Roma d’altra 
parte a lui dava la speranza di vederglisi gitlnre nelle 
braccia , come .avvenne degli Epiroli. I Romani li tenea- 
no a bada con negoziazioni. Per colui che conosceva la 
sproporzione enorme delle forze , che vedevasi solo per 
la libertà del mondo , che infine si sentiva si vicino a pe- 
rire , era troppo T attendere. A questo modo quando al 
suo primo scontro con i Romani Perseo ebbe loro ucciso 
duemila [dugento uomini, attese , che la nuova di questa 
sconfitta decidesse per lui Cartagine , Prusia , Antioco , 
gli Etoli e gli Achei : tutto rimase immobile, 171. 

I Romani avendolo investito insieme dallato della Tes- 
saglia , delia Tracia , e dell’ llliria , furon respinti per 
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tutto , o perdettero in una sola volta seimila nomini d’ar- 
me (182). Era la disfalla più sanguinosa die da etnquan- 
t’ anni in poi avessero avuto. E tuttavia Perseo obligato a 
dividere le sue forze , riportava in questa campagna 
stessa una vittoria segnalala sopra i Dardani , eterni ne- 
mici della Macedonia. 

•Fu accusata e senza fallo con ragione , 1 ’ avarizia di 
Perseo, che non pagò agli miri P argento che avea loro - 
promesso. Tultavolta non erano alcuni talenti di più che 
a questa guerra adescato aveano il re di que’Barbari, a questa 
guerra , ove del suo trono trattatasi e della sua vita. L’ar- 
gento non che altro, non sarebbe bastato 'a trapassare il 
terrore che le' romane armi allora alla Grecia imprimevano. 

Nelle campagne seguenti , il console Murcio chioso 
nelle gole di Tempe non iscampò che per miracolo, all’ onta 
delle forche Candine (i 83 ) ; nè entrò in Macedonia che per 
uscirne ben tosto. Perseo si credette al mothento di rac- 
cogliere i frutti deir abile sua armeggeria. Prusia , Eume- 
ne, i Rodiani pendevano per Ini: ma in luogo di soccor- 
rerlo essi intervenir si contentarono mandando. a Roma 
delle ambasciale , che accolte furono col più magnifico di- 
sprezzo (t 84 ) Quanto ad Antioco Epifane , sperava profit- 
tare del momento , che i Romàni erano occupati .pei’ im- 
padronirsi dell' Egitto. Perseo dunque restò solo ancora. ' 

Roma allora credette eh’ ei bisognava accelerar la fine 
di una guerra la cui prolungazione avea potuto far nascere 
a’ piccioli re deli’ Asia Minore l’idea ch’eglino la bilancia 
terrebbero fra lei e la Macedonia. Ella inviò contro Per- 
seo cento mila uomini ed il vecchio Paolo Emilio che con 1 
gloria avea latto le difficili guerre di Spagna e di Liguria. 

Il popolo al quale era odioso per il suo orgogliò, aveaglt 
negato il consolato , nè più da lungo tempo l’ adoperava. 
Paolo Emilio dichiarò , che scelto per bisogno , egli non 
avea obbligazione a persona del mondo, e pretendeva che 
il popolo punto non si mescolasse della guerra (1 85 ): forzò ' 
il passo dell’Olimpo, facendo occupare le alture superiori 1 
a quelle che tenevano le genti di Perseo, e lo trovò ac- 
campalo nelle pianure che sono al di là , 168. Tutto chè 
avvertito dell’ assalimento de’ Romani , il re della Macedo- 
nia stavasi contento ad inviare delle milizie alle strette , nò 
avea voluto lasciare un luogo proprio alla sua falange (186). 
Paolo Emilio fie tocco di ammirazione alla' vista del campo- 
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di Perseo, nè volle cominciare sul momento il combattimento 
come nel pregavano i suoi officiali. Un’ ecclissi spaventò 
l’esercito, e gli Dei lungo tempo negarono i prestigi fa- 
vorevoli per P attacco. Alla bella prima niente arrestar po- 
tea la forza della falange , di quella bestia mostruosa , come 
dice Plutarco, che arricciatasi da tutte parti. Paolo Emilio si 
credette un istante vinto, e si lacerava la cotta d’ armi (187). 
Ma gli venne in animo di caricare per plutoni. Allora la 
pressione divenendo disuguale , la falange non potè restare 
allineala, e presentò de’ vóti per cui il Romano si potè 
intromettere e procedere a demolire questa massa che avea 
perduto la sua unità. Nondimeno la Macedonia indegna non 
fu di sè stessa nella sua ultima giornata. Di quarantuquattro- 
ntila uomini , undicimila furono circondali e presi , ven- 
timila si fecero uccidere- Perseo , che i Romani hanno vo- 
luto disonorare, dopo ^averlo fatto assassinare, era stato alla 
vigilia ferito (188); non pertanto si gettò senza corazza nel 
mezzo cella sua falange , e vi ricevette una lividura. 

Come fu entralo in Pidna , due de’ suoi tesorieri , a- 
busando della sua sventura , osarono parlare al loro signo- 
re in tuono di rampogna (189), ed egli li pugnalò. In due 
giorni la Macedonia si dette in mano del vincitore , e Per- 
meo nou trovò asilo che nel tempio di Samotracia. Nè pro- 
messe , nè miuacce indi potevano strapparlo ; ma un tra- 
ditore pervenne ad involargli i figliuoli : quest’ ultimo col- 
po fu percossa al suo cuore, ed egli venne a rendersi come 
la bestia selvaggia alla quale son tolti i figliuoli (190). Ri- 
spinto dal suo vincitore duramente , del quale egli abbrac- 
ciava le ginocchia , gli domandò, il risparmiasse almeno del- 
l’ orrore d'essere trascinato dietro il suo carro al mezzo 
degli insulti del popolazzo di Roma. Ne sei il padrone , 
rispose duramente il Romano : purLuttavia con qualche buon 
trattamento egli s’ ingegnò di allettare il prigioniero alla 
vita, e conservare il più bello ornamento al suo trionfo. 

, La Macedonia e f Uliria divise in più provinole alle 
quali vieta era ogni alleanza ancora per il matrimonio , 
ricevettero una ridicola libertà , che le sopprimeva corno 
nazioni. I loro cittadini più illustri , tutti quelli delle gre- 
che città che lottato avevano contro gli agenti di Roma , 
ftirono inviati in Italia , per attendere colà un giudizio , 
òhe loro non si accordò mai. Nel tempo stesso , Paolo E- 
milio celebrava de’ giuochi , ove la Grecia ih lagrime fu 
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obbligata a comparire. Quindi dopo comando del Sena-’ 
lo passò nell’ Epiro , dichiarò agli abitatori, ch’eglino 
godrebbero della libertà stessa de’ Macedoni (191), fece 
loro portare al tesoro F argento e Foro, e al numero di 
cinquantamila li vendette come schiavi ; le loro settanta 
città furono pareggiate al suolo. 

Il trionfo di Paolo Emilio il più splendido, che si fos--' 
se mai veduto, bastò tre giorni. Nel primo passarono i 
quadri e le statue colossali sopra dugento cinquanta carri: 
al seconda i trofei d’arme e tremila uomini portanti l’ar- 
gento monetato ed i vasi d’argento ; al tòrco finalmente 
i vasi d’oro, le monete d’oro, quattrocento corone d’o- 
ro dalle città donate , quindi centoventi torelli e la vera 
vittima , l’infortunato Perseo , vestito a bruno , intornia - 
lo dagli amici iu catene , » quali , dice lo storico , non 
piangevan che lui : ma quello che il cuore lacerava, era 
vedere i tre figliuoli , due fanciulli ed una donzellata. 
Coloro che li eonduceano , venivanli insegnando a stende- 
re al popolo romano le mani tenerelle , per implorare pie- 
tà. Ma 1 ’ orgoglioso trionfatore più fortunato non era del 
suo captivo, non pertanto che vantavasi avere in quindi- 
ci giorni rovesciato il trono di' Alessandro. Dappoiché 
cinque giorni avanti al trionfo, avea egli perdoto un dei 
suoi figliuoli , e tre giorni dopo ne perdette ancora un 
ahro , e gli altri suoi due figliuoli passati erano per ado- 
zione in famiglie straniere. 

I Re della Tracia e dell’ Uliria ornarono il trionfo 
del pretore Anicio •, il Re di Macedonia languì per due 
anni in una secreta, ove, a quello che dicesi, i suoi custo- 
di il fecero morire di veglia, il solo figliuolo che gli so- 
pravvisse , guadagnò la vita facendo il torniero , e per- 
venne al grado di scrivano de’ magistrati nella città di 
Alba. 

In quale agonia di terrore la caduta di Perseo facesse 
cadere tutti i re della terra , non si potrebbe immagina- 
re. Il Re della Siria , Antioco F illustre avea allora 
pressoché conquistato l’Egitto. Popilio Lena a lui venne' 
comandando in nome del Senato, abbandonasse la sua con- 
quista . Antioco volle deliberare ; allora Popilio traccian- 
do un cerchio attorno del re colla bacchetta eh’ ci tenea 
a mano: avanti di uscire di questo cerchio , date , egli 
disse , la risposta aU Senato. Antioco promise di obbedire 
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ed nscì dell* Egitto. Popilio divise fra i due fratelli Filo- 
meiore e Fiscone il regno cbe appartenea al solo primo- 
genito. 

he ambasciate umili e lusinghiere inondano il Se- 
nato in folla. Il figliuolo di Massi nissa venne a parlargli 
a nome del padre suo : a Due cose hanno afflino il re 
di Numidia. Il senato fecelo domandare dagli ambasciadori 
de’ soccorsi ch’ei avea diritto. di esigere, e gli rendette 
il prezzo del grano somministrato. Egli non ha dimenti- 
cato che deve al romano popolo la sua corona ; contento 
del solo usufrutto sa cbe la proprietà rimane al dona- 
tore. i> • f 

Quindi arriva Prussia , rasa la testa , F abito e il 
berretto di affrancato : si prostrò sulla soglia dicendo : 
J)ei salvatori io vi saluto ! ( 192 ) e appresso: Fot vedete 
uno de’ vostri servi liberati presta ad eseguire i comandi 
vostri. Eumene ed i Rodiani erano ancora più in pericolo. 11 
senato offre la corona al fratello di Eumene e non gli la- 
scia il regno che per dargli agio da indebolirsi con le 
correrie de’ Gulati. Quanto a’ Rodiani, non furono preservati 
dal trattamento" del? Epiro , cbe intercedente Catone. A. 
quest’ anima forte , assai calse di un popolo libero che 
non avea fatto finalmente cbe desiderare la conservazione 
della sua libertà ; rimproverò il grand’ uomo duramen- 
te il tirannico orgoglio del senato , e lo ricondusse alla 
moderazione , sgridando la coscienza inquieta di colo- 
ro , cbe nella sua censura avea fatti tremare : « Io ve- 
do bene , diss’ egli, i Rodiani non avrebbero voluto che noi 
avessimo vinto Perseo ; ma eglino soli non sono , ben al- 
tri popoli noi desideravano : i quali pensando che noi noa 
avessimo altri a temere , caddero nella servitù ; e non- 
dimeno essi secondato non hanno il re di Macedonia. Ve- 
dete quanto noi siamo più avvisati di coloro nelle nostre 
bisogne privale. Se noi sentiamo il menomo degl’ interes- 
si nostri in rischio , noi non ricusiamo alcun mezzo da 
antivenire al danno. I Rodiani, dicesi, hanno voluto diveni- 
re nemici nostri : ma è egli giusto di punite la semplice 
volontà ! Non sarà ella ingiusta una legge , che direbbe : 
se alcuno vuole avere più di cinquecento jugeri di terra, 
paghi tanto di ammenda ; tal’ altra ammenda per colui , 
che aver vorrà tante teste di bestiame. Eh bene ! Noi 
vagliamo in questo violar la legge , e impunemente la 
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violiamo. Afa, dicesi ancora , * Rodiani son superbi , orgo- 
gliosi. Grave rimprovero è questo : ip non vorrei che i 
miei figliuoli avessero ragione da indirizzarlo a me. Non- 
dimeno in che i Rodiani sono superbi ? che importa a noi ? 
Sarà forse che ci offenda , quando alcuno è più superbo 
di noi ( ig 3 ) ? » Ancora prendendo si amaro tuono , in 
capo a dieciassette anni, ottenne la libertà degli Achei che 
si ritenevano in Italia sotto colore di farli attendere il lo- 
ro giudizio. 11 senato lungamente deliberava se loro per- 
metter si dovesse il ritorno alla patria. Si direbbe , disse 
Catone , che non abbiamo nient' altro a fare che deliberare 
se alcuni Greci decrepiti avessero ad interrarsi per i becchi- 
ni nostri 0 da quelli, del loro paese fi 94). Questo barbaro 
motteggio fece trionfare 1 ’ umanità. 

Un. Greco amico de’ Romani ha narrato freddamente 
per quali miserie, per quale serie di persecuzioni, d’u- 
miltà ed oltraggi la povera Grecia passò per giugnere alla 
ruma sua. Per me io non ho questo coraggio. E forse uno 
spettacolo curioso il vedere , come il più ingegnoso di 
tutti i popoli , a brani a brani la sua libertà disputò e 
la sua esistenza alla formidabile potenza , che poteva an- 
nichilarla di un soffio : ma egli è assai penoso vedere il 
debole dibattersi lungamente col forte che lo schiaccia e della 
sua agonia si fa giuoco. Che polea mai contro i vincitori 
di Cartagine la destrezza nell’ armi, e la virtù di Filo- 
pemene ? Un motto di Flamminio sopra la figura di 
un eroe acheo contrassegna la lega acbea medesima : 
Belle gambe , bella testa , ma senza corpo. ( ig 5 ). Filo- 
pemene non dissimulava egli stesso la debolezza della sua 
patria e la sorte che la minacciava : Eh ! amico mio , dicea 
egli tutto tristo ad un oratore venduto a’ Romani , sei 
dunque si premuroso di vedere l' ultimo giorno della Gre- 
cia ? Si tolse Sparta agli Achei , lor si tolse Messene : dopo 
la ruina di Perseo , mille di loro furon trasportati a Ro- 
ma. Ma quando in capo a diciasselt’ anni quelli , che vi- 
veano, lornaronsi alla patria , non poterono a sangue fred- 
do vederne l’ avvilimento. Era il tempo che un figliuolo 
vero 0 falso che si fosse di Perseo , sollevava la Macedo- 
nia , battea i romani generali , e sino alla Tessaglia inol- 
tra vasi. Gli Achei vollero di quel momento profittare per^ 
ridurre Sparta, per le pratiche di Roma contro a loro’ 
sollevata. Metello vincitore della Macedonia, loro fece dire 
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a Copnto , che da quél momento in poi Corinto , Sparta , 
Argo , Eraclea ed Orcomeno cessavan di -far parte della 
lega Acbea. L’ indignazione del popolo fu tale che tagliò 
in pezzi i Lacedemoni che si trovavano a Corinto, e i 
Romani commessari ebbero appena il tempo di prendere 
la fuga. I deputati che Metello inviò per ancora interte- 
nerli, furono con oltraggio rinviati , e la lega Achea de- 
terminata a morire almeno gloriosamente osò dichiarare 
la guerra a Roma. 1 Beozi e quelli di Calcide furono i 
soli Che -divider vollero la ruipa degli Achei , dappoiché 
vinti in Locride i confederati, tennero fermo all’entrata 
dell’ Istmo a Leucopetra. In questa estrema e sollenne 
giornata della libertà , i Greci avean Sulle allure poste le 
lor donne ed i loro figliuoli per vederli perire. Non è 
mestieri aggiugnere , che la romana perizia d’ armi trion- 
fò qui ancora. La Grecia fu vinta : ma chi oserà dire , che 
cader dovea senza combattere ? 

Il Barbaro Mummio prese la bella Corinto, 1 46 , ven- 
dette il popolo, bruciò la città , portò la ruvida mano su 
i quadri di Apelle e le statue di Fidia. Il vincitore stupido 
vedendo il re di Pergamo offrire cento talenti un quadro : 
ei bisogna , disse , che alcun magico potere sia in questa 
tela, e l’inviò a Roma > guardateci , soggiunse a quelli che 
si adoperevano a trasportare questi capolavori a Roma , 
guardatevi di guastarli : voi sarete condannali a rifarli. Avanti 
uh colai uomo i traditori che venduta avevano la Grecia, 
accusarono solennemente le statue dell’ eroe della libertà 
Arato e Filopemene. lo son dispiaciuto che siesi trovato 
un Greco per difenderli e quest’ onta risparmiare al vin- 
citore. Il freddo e giudiziosd Polibio cliente degli Seipio- 
ni (196) poco s’onorò parlando per questi morti illustri, che 
probabilmente non avrebbero voluto essere giustifilati della 
opposizione loro agl’ interessi di Roma. 

Il medesimo anno che la Grecia e la Macedonia di- 
venivano romane province , cadeva parimente l’ antica ri- 
vale di Roma , 146 anni avanti la nostra èra. Cartagine 
e Corinto furono rovinate: le seguì da vicino Numanzia. I 
Romani trovando sufficientemente affievoliti gl’inimici che fin 
la avevano solo conservali , non si contentarono a divenire 
gli arbitri delle nazioni : vollero rivenirne ancora i pa- 
droni assoluti. 

Per il trattato , che terminò la seconda guerra puni- 
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ca , Roma avea incatenato Cartagine , e avcale a’ fianchi 
attaccalo un vampiro per suggerne il saugòo a morte. Io parlo 
dell’ inquieto e feroce Massinissa , che visse un secolo a 
disperazione de’ Cartaginesi. Questo barbaro all’ età di ot- 
tant’anni e novanta , giorno e notte stava sempre a ca- 
vallo (197 ), accanilo alla rovina de’ suoi vicini disarma- 
ti , loro leva una provincia nel 199 , una nel 193, un’al- 
tra nel 182. ! Cartaginesi tendono a Roma le- mani suppli- 
canti ; Roma dopo la prima usurpazione invia' loro Scipio- 
ne I’ africano , che vede l’ ingiustizia , ma non vuole arre- 
starla ( 198 ). Nel 181 Roma garantisce il territorio Car- 
taginese , e qualche anno di poi , lascia alla Numidia d’im- 
padronirsi di una- provincia e di settanta città e villag- 
gi. Cartagine prega allora il senato di decidere una volta 
ciò che essa debba perdere, e se come collegata difenderla 
non vuole , non cessi proteggerla almeno come soggetta. 

1 Romani , che allora torneano , ella non si unisse a Per- 
seo ( 173 ), una generosa indignazione affettarono inverso 
Massinissa , e Catone fu inviato in Africa , ma ei si mo- 
strò sì parziale , che i Cartaginesi ricusarono di riceverlo 
per arbitro. Quest’ nomo duro e vendicativo non perdonò 
loro } traversando quel paese avea notato 1’ accrescimento 
e la ricchezza del popolo ; temette 0 parve temere che Carta- 
gine non divenisse formidabile a’Romani onde al suo ritorno 
della sua veste lasciò cadere de* fichi di Libia , e come se 
ne ammirava la bellezza , la terra che li porta , disse , 
non è che tre giorni lontana di Roma. D’ allora in poi, 
non pronunciò niun discorso , che in fine* non aggiunges- 
se : e di più io penso che bisogna distruggere Cartagine. , 
L’ occasione venne ben presto. Tre fazioni laceravano 
questa città malaugurata, la romana , la numida , il cui 
capo era Annibaie , il passero ( 1 ’ uomo vile ? ) , e la 
parie de’ patrioti , alla testa della quale si trovava Annibale 
il sannita ( il nemico di Roma ? ). Questi ultimi eran per- 
venuti a cacciare i partigiani di Massinissa : il Numida as- 
sale i Cartaginesi che infine perduta la pazienza prendono 
le armi. Ma ei li chiude in mezzo, li riduce a fame e 
distrugge loro cinquantanove mila uomini. Roma avea in- 
viato de’ deputati a Massinissa per comperare degli elefan- 
ti: ma i suoi ordini secreti erano d’ imporre la pace , se 
Massinissa fosse vinto ; di lasciar continuare la guerra, se 
fosse vincitore. Uno di que* Romani , il giovane Scipione, 
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die dovea un giorno rovinar Cartagine, tutto vedea da un’al- 
tura , e < pelea della battaglia , dice egli slesso , come Giove 
dall' alto dell' Ida. 

I patrioti vinti furono ancora essi t cacciali di Car- 
taggine Roma dichiarò, che punirebbe questa città di 
aver violato il trattato. Invano i Cartaginesi domandavano 
qual soddisfazione si volea da loro : « Voi dovreste saperlo, 
dice il senato-, senza spiegarsi altrimente. Quando il tra- 
dimento dette Utica in mano de’Romani essi si dichiararono. 
La nuova della guerra parte colla flotta e ottanta quattro 
mila uomini. Non dossi la pace se uon danno trecento o- 
slaggi: a questo prezzo conservar possono, essi le loro leg- 
gi e. la loro città. Gli ostaggi furon dati , furon domanda- 
ti di armi ., ed eglino portaron loro due mila machine e 
dugenlo- mila armature compiute , quando il console an- 
nunzia loro 1’ arresto del Senato : Eglino abiteranno più 
di tre leghe dal mare , e la loro città sarà rumata dalle 
fondamenta. Il 'senato ha promesso di rispettar i cittadini, * 
ma non la città , cives , non urbem. 

Quest’ equivoco indegno a’ Cartaginesi diè colla rabbia 
la forza. Allontanarli dal mare era toglier loro il commercio 
e la vita stessa. Chiamano gli schiavi alla libertà : fabbri- 
cano armi di tutti i metalli , che loro rimangono : cento 
scudi al giorno , trecento spade , cinquecento lance, mille 
dardi : le donne tagliano le loro lunghe capigliature per 
far le corde alle 'machine da guerra. 

In due assalti i consoli furono respinti , il campo 
dalla peste desolato-, la flotta bruciata. 1 Cartaginesi , co- 
me » devoti de’ moderni eserciti musulmani tutti nudi 
nuotano infido a’ vascelli , infino alle machine per mettervi 
l’ incendio. Vicino alla città -una nuova Cartagine si forma , 
ove gli Africani giorno per giorno accorrono : tre volte la 
romana ajmala fu al pericolo di essere esterminata. 

II giovane Scipione Emiliano , figliuolo di Paolo Emi- 
lio , adottato dal figlio del grande Scipione che da sem- 
plice tribuno avea salvato l’esercito in un di questi rin- 
contri , dimandava l’edilità: il popolo lo sollevò al conso- 
lato. Ei venne in tempo per liberare il console vicino a pe- 
rire, con una muraglia isolò Cartagine dalla terra ferma , 
e dal mare con un argine prodigioso. Ma i Cartaginesi fe- 
cero un lavoro ancora più maraviglioso : uomini , femmine. 
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fanciulli tutti infine ( erano ancora nel numero di settecento 
mila ) senza rumore forano nella rocca un’ altra entrata 
al loro porto , e contro i Romani spaventati lanciarono 
una flotta costruita con i gangheri delle loro case rui- 
nate. Scipione ruppe questa flotta e la chiuse nel mezzo , 
stabilendo sulle rive del mare delle machine , che im- 
pedivano il passo. D’altra parte egli avea preso la città 
novella , che erasi alzata per difesa dell’ antica , la quale 
moriva della fame, ma non pensava affatto a rendersi. Infine 
Scipione forzò l’entrata a Cartagine-, ma i Cartaginesi difendono 
i tre passaggi che vi conducono : eglino giltano di un tetto 
all’altro de’ ponti ; le strade strette bentosto sono piene 
di cadaveri : i soldati non avanzano che facendosi via con 
forcine e alla rinfusa gitlano nelle fosse i vivi ed i mor- 
ti. Quel combattimento durò di casa io casa perdei gior- 
ni e sei notti: cinquanta mila uomini nella cittadella chiusi 
domandarono ed ottennero la vita. I disertori occupano il 
tempio di Esculapio , sentendo bene , che per essi non ci 
era grazia al mondo , e invano Scipione lor mostrava a 
suoi piedi prostrato il vile Asdrubale , generai de’ Carta- 
ginesi. La sua donna , che rimasa era cogli ultimi difen- 
sori di -Cartagine , sale in cima al tempio , abbigliata de’suoi 
più begli abiti * pronunzia delle imprecazioni contro l’in- 
degno suo sposo e pugnalati i figliuoli si lancia con loro 
nelle fiamme. 

È voce, còme a vista di quella spaventevole rovina, 
Scipione non potè fare a meno di versare una lagrima non 
sopra Cartagine , ma sopra di Roma , e ripetere quel verso 
di Omero : 

E a Troia verrà eziandio la fatale sua giornata. Mal- 
grado le imprecazioni de’ Romani contro coloro che avreb- 
bero 'abitato la contrada, ove era stata Cartagine, essa 
si rialzò sotto di Augusto. Da prima Caio Gracco vi avea 
disegnato il campo per allogarci una colonia : ma i lu- 
pi la notte svelsero i segni de’ confini e il sedato non 
permise che questo disegno fosse eseguito. ( vedete più 
basso Cesa re ed Augusto). 

Fu ancora l’amico di Polibio Scipione Emiliano, che 
il Senato incaricò di rumare Numanzia dopo Cartagine. 
Quest' uomo di maniere eleganti e gentili . abile armeggia- 
tore e generale spielato , era allora per tutto il mondo 
1’ esecutore delle vendette di Roma. Un mucchio di cenere 
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ri fece di Cartagine , condannò tutti gl’ Italiani che ci pre- 
se , a essere schiacciati sotto; i piedi degli elefanti , come 
più appresso troncò le mani agli Spagnuoli. 

Riprendiamo da più alti principi la guerra di Spagna. 
Gli sfolgorali successi di Catone , che vantavasi di avere 
preso quattro cento città nel ig 5 , quelli di Tib. Sempro- 
nio Gracco nel 179 8 , che ne prese trecento , avevano 
a’ Romani assicuralo la Spagna fra 1 ’ Ebro e i Pirenei , 
1 ’ antica Casliglia con una parte della nuova e di Aragona 
( Carpentani , Celliberi ). Nella Spagna ulteriore eglino 
aveano sommesso* colle armi di P. Scipione, di Postumo 
e dì più altri nel 159-178, il Portogallo, Leone e^ An- 
dalusia ( Turdetani , Lusitani e Vacceesi ).• 

Ma la guerra non potea aver termini. 1 Romani trat- 
tavano la Spagna presso a poco , come gli Spagnuoli trat- 
tarono 1 ’ America novellamente scoperta. Ci sembra che in 
questo bel paese non avessero eglino mirato che alle ric- 
che miniere di argento. 11 trionfo era decretato a’ magistrati 
i quali nel tesoro pubblico, riportavano più. 

Il Senato lasciava a’ Proconsoli altri mezzi da arric- 
chir sè medesimi, dappoicchè s’appropriavano il grano degli 
abitanti , il tassavano ad un prezzo enorme , e affamavano 
il paese. Vessazioni somiglianti avrebbero spinti pacifici uo- 
mini a’ più grandi eccessi. Pensi ognuno , se li soppor- 
tavano gli Spagnuoli'. 

Questo popolo intrepido ove le femmine , come gli 
uomini combattevano (199) , ove era inaudito , che alcuno 
morendo giltasse pure un sospiro , potea cento volte essere 
vinto, ma soggiogalo non mai. Dopo una battaglia , man- 
darono dicendo allontani vincitori; Noi vi permetteremo di 
uscire della Spagna a condizione , che ci darete per uno un 
abito , un cavallo ed una spada. Di prigionieri non biso- 
gnava pensare a farne : gli Spagnuoli erano i più malvagi 
schiavi, che uccidevano i padroni, ovvero se imbarca- 
vansi , i vascelli foravano e li faceano scendere a fondo. 
Portavan per uso il Veleno addosso per non sopravvivere 
ad una disfatta. 

Questa guerra interminabile , la cui prolungazione di - 
senorava tutti quelli , che credevano averla mandata a fi- 
ne, spinse i romani generali alla risoluzione della più atro- 
ce perfidia. Uh Lucullo nella Celtiberia „ un Galba nella 
Lusitania offrono dèlie terre fertili agli Spagnuoli , che 
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non poteano vincere, ve li stabiliscono , li dispergono cosi 
c li uccidono. Gatte) solo ne sgozzò trenta mila nel i5i. 

Ei non potè uccider tutti , e uno ne campò che ven- 
dicò gli altri. Viriate era come tutti i. Lusitani un pasto- 
re , un cacciatore, un brigante , un di quegli uomini da’ ra- 
pidi piedi , che la loro vita facean della guerra e soli co- 
nosceano le nere montagne ( siera morena ), i cespugli , 
le loro strette gole ; che sapeano ora tener posta ferma , 
ora disperdersi al giorno per ricomparire la sera e ancora 
dileguarsi , lasciando appresso ad essi de’ colpi mortali e 
saltando fu i picchi , sulle pendici de’ monti e per i pre- 
cipizi , come caprioli e camosci. 

Disfece egli successivamente cinque pretori, i4g-i45, 
chiuse in una gola il console Fabio Serviiiano e lo forzò a 
concludere un trattato fra il popolo romano e Viriate , i4i- fi 
senato ratificò il trattato e fece assassinare Viriate nel sonno. 
Quest’ uomo non era un capo di banda ordinaria : avea 
cercato' di unire i suoi Lusitani a’ Celtiberi, il solo mezzo 
di dare alla Spagna quello che le mancava per esser più 
fowe di Roma , cioè 1’ unità. La sua morte ruppe un’ al- 
leanza così pericolosa per i Romani. Tutta la guerra di 
Celiiberia si concentrò fn Numanzia , capitale degli Ar- 
vachi , dove si era rifuggita la popolazione dei Belli cac- 
ciati della Città loco che era Sege«a. Numanzia darli non 
volle e sostenne dieci anni a tutti gli sforzi della Romana po- 
tenza , 1 43-i 34- Questa città coperta da due fiumi, da val- 
li aspre , e da profonde foreste allora non avea come di- 
cesi che novemila guerrieri , ma probabilmente lult’ i bra- 
vi della Spagna venivano a quando a quando a rinnovel- 
lare questo popolo eroico. Pompeo fu obbligato di trattar 
con loro : Mancino non iscampò la morte che rendendosi 
egli ed il sùo esercito. Bruto ed Emilio furono dalla fa- 
me costretti a levare l’assedio: Furio e Calpurnio Piso- 
ne non furono più felici. Non ci era più alcun Romano che 
si fidasse guardare in viso un Numantino •, niuno a Roma 
si volea più arrollare per la Spagna , sicché alla Città Spa- 
gnuola bisognò farle l’ onore di mandarle incontro il -se- 
condo Africano, il distruttore cioè di Cartagine. 

Scipione non menò seco nell» Spagna, che i volontari! - , 
amici 0 clienti, selva di amici, come ei li chiamava , in tutto 
quattro mila uomini. Cominciò da una forma severa della 
disciplina , e venne ritemperando la natura del soldato, da 
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lui immensi lavori esigendo. Faceva campi e disfaceva , 
costruiva mura e le abbatteva , e così a poco a poco si 
appressò a Numanzia, e finalmente la intorniò d’ un vallo 
esteso una lega , -ed un contravallo di due leghe : poco 
discosto alzò un muro di dieci piedi di altezza sopra otto 
di doppiezza con torri, e con Un fosso irto di piuoli. Fer- 
mò il fiume Duro che traversava Numanzia con funi e tra- 
vi armate di punte di ferro. Era questa la prima volta 
che circondavasi di trincea una Città che non rifiutava di 
combattere. 

Il più valente fra i Numantini fotogene Carannio , così 
lo nomina Appiano , si fece via con alcuni altri , e col- 
1* olivo in mano corse tutte le città degli Avarchi per 
pttenere soccorso. Ma queste città lemean troppo Scipio- 
ne , onde la più parte comandarono a K otogene di uscire 
senza pure averlo ascoltata La sola Luzia pareva esser com- 
mossa alla sorte di Numanzia : Scipione la sorprese, si fece 
dare quattrocento abitanti , e loro fe troncare le mani (aoo). 
I Numantini oramai senza speranza si trovan ridotti ad 
una carestia orribile talché già venivan a mangiarsi 1' un 
l’ altro. Dapprima gli ammalati (irono tenue alirpento , di 
poi i forti cominciaronsi a mangiare i deboli. In questo 
orribile cimento , le forze e il cdore più e più mancavano. 
Non avendo potuto ottenere di morire al manco combat- 
tendo, dettero le armi , e domandarono una dilazione asse- 
gnando che si volevano dare la morte. Scipione ne riserbò 
5o pel trionfo. La sommissione della Macedonia , e la ro- 
vina di Corinto , di Cartagine e di Numanzia pose ai pie- 
di di Roma F universo. - > 
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(1) Soggiórno di ani Uifiziale Francése ‘in Calabria , Roaen , 

»8ao. • 1 ‘ 

(2) OrloJT , Mem. sopra Napoli , 5. voi. 

. Nemici dei lavoratovi della pianura. Tit. IW. li b. XI. Esercita* 
alter cunj Papirio console tocis mariti mis pervenerat Arpos , per 
omnia pacata , Samnitiom magis iojnriis et odio , qaara benefi- 
cio ullo popoli romani. Nam Samnites ea tempestate in montibas 
vicatim habitantes , campestila et maritima Ibqa , contemplo cul- 
toram molliore , atque , ut evenrt feré , locis simili genere , ipsi 
montani atque agrestes depopulabantur : Quac regio si fida Sa- 
mnitibos fuisset , àut pervenire Arpos «xercitus RomSnas nequis- 
set , aut interjecta inter Rumaci et Arpos , penuria rerbm omnium, 
exclusos a còmmeatibos absumpsissCf. 

La sensualità, dei Toscani . . . Vedi Stobeo. ■ .* 

Faceano la legge alla lor patria. Il Console Postumio coman- 
da al proconsole Fabio di uscire dai ‘Sanniti- Cestai risponde che 
ei non ha a ricevere Comandi nè dal Console , nè dal Senato , an- 
si il Senato deve averli da lai. Fece il suo esercito marciare con- 
tro a Fabio > e trionfò di soa autorità/ 

(3) Tit. Liv. , Vili , c. i5. 

(4J Tit. Liv., lib. Vili, 8. Secondo lai, 'a questa età i Ro- 
mani sostituirono alla falange la divisione in manipoli , lo scado 
alla targa , e pigliarono 1' uso di combattere a tre ordini , v ba- 
stati , principes, triarii . V. Polibio. 

— Decio si votb. Tit. Liv. Vili , 9. In Irne trepidalione De- 
cius consul M ■ Valerium magna voce indomati a Dedrurn , inquit, 
» ope , Valeri , opus est : agedum , ponti/ex publicus popoli roma- 
• ni , prati verbd , gin bus pie prò legiombus devoueam: » Ponti fex 
eum iogam praetextam sumere jussil , et velalo capite , manu subter 
togam ad menlum exserta , super telum subjeclum pedi bus stantem 
sic dicere : « Jane , Jupiter , Mars palei- , Quirine , Bellona , la- 
ri rts , divi novensiles , divi indigetes, divi quorum est polestat no- 

Voi. II. 8 
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» strorum , hostiumque , duque manti , .ros precor , veneror , ve - 
i» maro peto feroque , uti popolo romano quiriliutn vim victoriam- 
» que prosperai s : hoftesque populi romani quirilium , terrore , for- 
ti mietine , morteque afficialis. Sicul verbis nuncupavi , ita , prò 
» republica qtiiritium , legiones anxiliaque hostium , mecum , ibis 
» Manibus telilo ique devovto. » 

in quel momento di disordine il. Cbnsole Deciò chiamando a 
voce alta il Pontefice Massimo, Marco Valerio: « Ei ci fa me- 
stieri , disse , il soccorso degl' lddii. Via sa, o massimo Pontefice 
del Romano^ popolo , dettami le forinola di che debbo valer mi 
consegrandomi per le legioni » il gran ■ sacerdote gli comandò di 
indossare la toga pretesta , e Decio , velato il capo , le mani sol-* 
levate sotto la toga tosino al mento , e un giavellotto sotto i pie- 
di , pronunciò dapprima queste parole : « Giano , Giove Marte, 
padre de' Romani , Quirino , Bellona , Dei Lari , Dei Noveniili , 
Dei indigeti , voi tutti che nelle, vostre mani avete e la nostra 
sorte , e quella dei nostri nemici , e Voi Dei Mani , io vi sup- 
plico , io vi scongiuro , io vi dimando grazie , e fa ragione di 
procurare al Romano popolo -dei quiriti il coraggio e la vittòria , 
e di mandare ai nemici del popolo romano dei quiriti , il terro- 
re , la costernazione e la morte- Come è vero che io pronunzio 
queste paro)», così io mi consagro per la repubblica del popolo 
romano dei quiriti , e io consacro con me ai' Dei Mani e alla Ter- 
ra , le legioni e gli auiiliarii dei nemici ». 

« Io credp dovere aggiqgnere che il Dittatore , il Console , 
ed il Pretore , i quali vogliono consacrare agl' Iddìi infernali il 
romano esèrcito , non .sono tenuti di consacrare assolutamente an- 
cora la persona loro : possono disegnale nn altro romano qualsi- 
voglia , pure thè presentemente serva nell’ esercito! , che essi co- 
mandano.- Se 1’ uomo consacrato da esii muore in combattendo , il 
sacrifizio si crede interamente consumato; ma se ei sopravvive , 
si supplisce alla sua morte con, un fantoccio alto sette piòdi e 
più, punendolo giù sotterra e con una vittima che in sua vece si 
immola U sito ove quella effigie fu internata , diviene per il 
magistrato romano , nn circuito sacro che passare qon si puòsen- 
za profanarlo. Se ei si ‘vota in persona copre Decio , uè muore, gli 
son vietati ogni sacrificio privato e pubblico. Nondimeno , 'se il 
magistrato consacratosi vorrà offerire le sue armi a Vulcano o a 
tutt’ altro Dio , c vorrà sostituire il sacrificio d’ una vittinyr o 
luti.’ altra ceremonia espiatoria , il potrà fare. U giavellotto che 
il Console ha tenuto sotto i piedi per tutto il tempo- della pre- 
ghiera , non deve mai cadere in potere del nemico ; e se ventu- 
ra così portasse ,- bisognerà espiarlo , sacrificando al Dio Marte 
più svovelaurilia ». "■ 

(5) Tit. Liv. Vili, ii. * 

— Il luogo delk loro ventitré- Citta .... Patos Pomptima 
quetn locum XXIII urbium fnissc Maecianus ter cousui nrodidit. 
Plin. HI, 5. 
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— I Tribuni parlano per i Salutili. Tit, Liv. , IX , 7. 

(6) Le nevi ed i geli degli Appennini. V. più basso il pas- 
saggio d’ 'Annibaie. . 

(7) Papirio , Pnblilio , sinonimi ‘del creditore, patrizio e del 
debitore plebeo. V. per esempio, Tit. Li*. , ViU, c. 28. — Due 
capi : Papirio , Pubhlio .... Tit. Liv. li chiama i dee primi 
Capitani di quella età , IX , 7» 

(8) Il medesimo libro c. 17. 

(9) finitolo Papio. Ecco la quinta volta che un difensore 
della libertà si denomina Bruto : il primo console , il primo tri- 
buno , il luogotenente plebeo del dittatore plebeo Pubblio Filo- 
ne , infine tutto il popolo brusio rivoltato contro i Lucani. 

(10) Spurio Poslumio , figliuolo di un bastardo postumo (?). 
Si sarà voluto di questo nome ignominioso diffamare l’autore del- 
l’ ignominia di Roma , come i demagoghi Spurio Castio , Spurio 
Melio , Spurio Mecilio , ec ? 

(11) Noi abbiamo soli giurato. Lo storico fa qui fare per Po- 

stumio la critica del suo proprio decreto. Mentrecchè essi ficea - 
no venire Erennio, disse il console che non avevano il tempo 
di mandare a Roma. Liv. IX , c. 9. — Cum apparitor verecon- 
dia majestatis Poslhumium lane vinciret : « Quin tu,’ inquit, 
adducis lorum , ut justa fiat deditio ? « Tuo ubi in coetum Sa- 
maitium , et ad tribunal ventum Pontii est , A. Cornelius Alvi- 
na fecialis ita verba fecit : « Quandoque Ilice homines , iujussu 
popoli romani quiritiiim , fuedus icturn iri spoponderunl , atque 
ob eam rem , noxam noeuerunt ; ob eam reiH , quo populus ro- 
manus sedere impio sit solutus, hosce homines vobis dedo. » 
Haec dicenti feciali Posthumius genu , quanta maxime potefat vi, 
perculit , et clara voce ait , « se Sumnitem civem, esse , illuni 
legatami fecialem a se punirà jus ganti um violatum ; eo justius 
bellum gesturos. ». < 

(12) Arezzo -. . . equipaggiare e nudrire un armata, con 1 * 
quale Scipione terminò la seconda guerra punica. 

(1 3 ) V. Thierry , JJis(oire des Guulois , a. voi. verso la pag. 
100 ? 

(• 4 ) Virgil. , VII , $86. 

• I Vestigia nuda sinistri 

Instituere pedis , crudus tegit altera pero. 

* V. Servìo sopra questo verso. Macrob. , Sat. V , 18. Tucid. 
Ili, 21. ' 

Livius , IX , 4 ° : Duo exercilus erant. Scuta alterius auro , 
alterius argento caetaverunl. Forma crai sculi summum lalius , qua 
peclus atque humeri, teguntur , fastigio acquali : ad imam cuneatior, 
mobilitalis causa , spongia peclori tegumentum ; et stnitlrum crus 
ocrea leclum : galene cristatae , quae speciem magnitudini corporum 
addertnt : tunicae auraUs mitilibus versicolore S , argenlalis Untene 
candidato 

(i 5 e 16) Tit. Liv. X ; XI, 16. 
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(ij) All’occasione della presa di Cartagena fatta da Scipio- 
ne. Ma non sarebbe ei più tosto il compimento di un barbaro 
voto? — Quanto alle devastazioni di questa guerra v. I.ivii sup- 
plementum. XI, ai. Allorché Curio ebbe penetrato i usino all'Adria- 
tico, nel suo ritorno disse queste notevoli parole ; Tantum agrorum 
cepi , ut soliludo futura fuerit nifi tantum etiam haminum ctpissem : 
tantum autem hominum , ut interi turi fame futrini , itisi tantum ce- 
pissem et agrorum. Liv. x. 4 6 . Nel trionfo di Papirio su i San- 
niti , si portò due milioni seicento mila libre pesanti di rame in 
verga , che si cavarono della vendita de 1 prigionieri , e 1 , 66o 
marche d’argento prese nella città. Ogni cosa fu posta nel tesoro; 
niente rimase per i soldati. I Falisci da lungo tempo sottomessi 
s’ erano congiunti agli Etruschi. 1 quali pagarono too , eoo, libre 
pesanti di rame e il soldo alle genti d’ arme. Carvilio mise nel 
tesoro 3 go , ooo libre di rame , edificò il tempio della Fors For- 
tuna , dette a ogni soldato ioa assi e il doppio a’ centurioni ed 
a’ cavalieri. 

(18) Swinburn’s 5 Travels v. III. 

Agrigento avea ducento mila abitanti. Diod. , XIII. Siracusa facea 
uscire cento mila soldati delle sue porle. Secondo Diodoro di Sicilia 
( lib. i. ) Dionigi il tiranno trasse dalla sola città di Siracusa un 
esercito di cento venti mila uomini e di dodici mila cavalli. 

(19) Soggiorno di un officiale francese in Calabria, i8ao. 

(20) Memorie , corrispondenze di Paolo Luigi Courier. 182$ , 

1. v , 8. Giugno 1806 : Taratuo.ee. Quivi si vede non un Monte 
Testaccio, ma una riva composta de’ medesimi elementi Ca- 

vando t * n luogo di tufo accade di scontrare frammenti di vasel- 
lame , onde, tutta rossa è la piaggia. 

(at) Diod., XXV. 

(22) Plutarc. ,,in Ale?. , c. 69. Lungo tempo dopo la morte 
di Alessandro , Cassandre divenuto re della Macedonia e signore 
della Grecia , passeggiava, un giorno a Delfo., ed esaminava le sta- 
tue.Avendo ad un .ttatto scoperta quella di Alessandro, ne fu tal- 
mente colpito die gli corse un brivido per tutto il'corpo , e furine 
come stordito. 

(2 3 ) Si sa ^he per dispregio cotal nome si dava a figlinoli ba- 

stardi delle crociate che stabiliti si erano a IVrra Santa. L’ Egitto 
sembra ancora meno favorevole' agli stranieri. I Mammalucchi non 
potevan quindi riprodursi,, che i figliuoli loro di buca' ora morivano 
ed erano obbligati a rinnovarsi per mezzo degli schiavi che facevano 
venire dal Caucaso. < ^ 

(44 > 25 e 26) Plutarco nella vita di Firro . « .Gl’ Ita- 
liani arcano di già chiamato il Lacedemom Cleonimo ed Alessandro 
il Molosso. Somigliantemente gl’italiani del medio-evo fecero venire 
Scandeberg nel 1 4 P 4 - I veneziani a\ ea luxordinaria mente degli al- 
banesi ne’ loro eserciti. ^ 

(2j) Come Varrone n’ ebRe la idea al tempo della guerra de’ Pii 
rati, apptan , rnitr. d.'Plin. Zollar. 
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(28 e ag) Plot. , vit. Pirr. f c. i5 , ai. 

(30) Gl' istorici qui caricano la loro narrazione dico tinte ine- 
zie , che essi medesimi ispirano la diffidenza per fatti i quali niente 
in se hanno d’inverosimile. ilo parlo del medico avvelenatore , da 
Fabricio denunciato al re di Epiro. 

(3 1 ) . . . . . . Quo sese menles , rectai soiebant quae 

stare Anlchac , demenles sese jlexere vi ai? ( Enti. 

Frani. , in Cic. de Sen. ) sul bel monninento di Appio ( la via 
Appio ) v. -Pròcop. , De G. , I. , e Montfaucon. > 

Cic. , de Sen. Quataor robustos filios , quinque Alias , tantam 
donni m , tantas clientelai , Appius regebat et sene* et caecus. ln- 
tentnm animum tanquam arcum habeb.it , nec languesctfns sue- 
combebat senectuti. Tenebat non modo auctoritatem , sed etiam 
imperiom in suos : nictuebant servi, verebantur liberi, Carumo- 
mnes hobebant; vigebant in illa domo patrius mos , et disciplina. 

Liv. IX. Et censnra , eo anno , Appii Claudi* et Caii Plau- 
ti! fuit; memoriae tamen felicioris ad posteros nomen Appii, quod 
viam munivit , et aqnam in urbern deduxit, eaque unus perfeeit. — 
Cic. prò Laelio. Appius Claudius Caecus pacem Pyrrlii diremit, a- 
quam adduxit , viam mnnivit, — Frontin. de aquaeducl. , I. I : 
Appia aqua , inducta est ab Appio Glaudio , censore , cui postea 
caeco fuit cognomen , M. Valerio Maximo et Publio lJecio Mure 
consulibns, anno vigesimo post initium belli «amnitici , qui et 
viam Appiam a porta Capena usque ad urbem Capuam muuieu- 
dam curavit. — r Vedi parimenti Diod. Sic. aQ. 

(3a) Pfin. , Vili , 7 . Fior. , I, 18 . Oros. , IV , < 1 . 

(33) Partendo , lasciò Miloné a guardia della cittadella e gli 
dette a tribunale una seggiola coperta della pelle del medico che 
avea voluto avvelenarlo. 11 fatto non è rapportato da altri che da 
Zona ri ; ma è conforme a quello che noi sappiamo* della barbarie 
de' successori di Alessandro , de’ capi mercenari! e singolarmente 
della crudeltà di Pirro in Sicilia. . v 

(34) Plutarco , vita di Pirro. 

(35) Quando il Libano avea ancora de' cedri, v. Volney , 



Y, in Siria. • „ 

(36) . •• . . ’. Tabulala libi j am terlia f umani 

Tu vescia , nam si gradibus I repidalur ab indi , 

Ultimus ardebil qaem ligula sola, tuelur ( Juv. Ili )• 

Augusto vietò d' innalzar le case ad altezza maggiore di ses- 
santa piedi. 

( 37 ) Milton. . Parad. , 1 . 

(33) Lucian , De Dea Syr. , C. — ■ 7 . — pCreuzer, II V della 
Trad. sulla religione de' Fenici e de' Cartaginesi , •▼. 1’ i mportante 
capitolo aggiunto dal traduttore , pag. aa5-a5a. 

(3g) . . . . . Senza dubbiò il medesimo' che il-Mell- 

arth di Tiro , al quale ógni colonia Fenicia e Cartagine stessa 
pagava una decima. Si dice che i Tiri assediati, da Alessandro 
incatenarono la statua di ApoVline a quella di Melkarth , per ti- 
more che passata non fosse a' nemici. 
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(40) c II re di Moal) vedendo che ei più non potè* resisterà 
agli Israeliti, prese il suo primogenito che avrebbe dovuto regnare 
dopo di lui e Io bruciò sulle mura in sacrificio. .Gli assedianti n’ 
ebbero orrore, e usciti dalle terre di Moab , - si tornarono alle 
lor erse. » IV jLib. de* Re , c. 3 , v. 27. 

(4 1 ) Diod. Sic., XIX. _ 

(4 a) Darò , Ist. di Venezia , documenti giustificativi. Vi si 
legge , fra le altre cose , che l’artefice , il quale d’ altra parte tra- 
sportava un’ industria utile alla repubblica , dovea tantosto essere 
invitato a ritornare •• se rifiutava , era pugnalato. Queste leggi a- 
/ troci chfase in misteriose cassette , rimasero incognite a coloro , 
eh’ esse percuotevano sino al giorno che le armi francesi veanefb 
a mettervi ordine. ' 

(43) Eratostene, in Strab. , XVII. 

(44) Plinio dice lo stesso del monte Atlante. 

(43) Aristotil. , de Mirabili 

(46) V. Festa Avieno. 

(47 e 48). Ei ne fu ricompensato dal Senato di Cartagine » 
Strab. , 111 , verso il fine. 

(4g) Liv. Suppiem. , II, Dee. , -lib. VI. 

(50) Nella prie sottomessa ai Cartaginesi» 

(51) Giustin. , XXIII , c , 5. 

(5a) Sogli obbietti del commercio de’ Fenici , senza dubbio 
non molto dissomigliante a quello di Cartagine, vedi Ezechiello , 
c. 27 , 28, È questo il più*anti«> documenta di' statistica com- 
merciale che esiste. ' ' \ 

(i3) Diod. , XIII. 1 Siracusani trovavano i Cartaginesi poco 
abili nella marina. - * 

(54) Plut. , vita di Timoleone , al passaggio del Crimese. Noi 

vediamo i mefeatanti di Palmira armati alla guisa stessa nelle loro 
battaglie»-, contro Aureliano. Vedete Zosimo , ed* il mio articolo Ze- 
nobia nella biografia universale. * 

(55) Polibio cosi si esprime nella narrazione della guerra del 
mercenari! , lib. 1. — V> più alto. 

(56) Gl’ Italiani "del Medio Evo pensavano del modo stesso. 
Il servire dei Cittadini , dice Matteo Villani è disutile e soventi 

voltft funesta • I rapporti anteriori di Roma e di 

Cartagine-, lib. III. « Il primo trattato fra i rymani ed i Carta- 
ginesi è del tempo di Lucio Giunto Bruto e di Marco Orazio , i 
due primi consoli che creati furono dopo l’espulsione dei Re, e per 
ordine dei quali fu consagrata il tempio di Giove Ccpitolino , 
venti apni prima dell’ irruzione di Sène della Grecia. Eccolo tale 
quale Ro potuto spiegarlo ; poicchè la lingua latina di quei giorni 
è si differente da quella d’oggi , che i più abili durano maggior 
pena ad esprimere certe cose. 

« Tra i Romani ed i loro collegati e fra i Cartaginesi ed i so- 
ci! loro , vi sarà lega e compagnia a queste condizioni : nè i Ro- 
mani nè i loro alleati navigheranno di là del promontorio Belio , 
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se essi non vi sono spinti dalla tempesta , o ritenuti da’ loro ne- 
mici: in caso che essi dalla fona '-vi si saranno accostati , loro non 
sarà permesso nè di comperarvi nè di prendervi cosa alcuna , se 
non quel solo, che fosse necessario per equipaggiare i loro "vascelli 

0 per il culto degli Dei , e ne partiranno in capo a cinque giorni. 

1 mercatanti, i quali verranno" a Cartagine , non pagheranno al- 

cun diritto salvo Quello che debbono al banditore o scrivano : tutto 
quello che sarà in presenza di' questi Sue testimoni venduto , la 
fede pubblica n’ entrerà malhfvadrice al venditore. Tutto quello 
che si venderà in Africa o nelfa Sardegna. . . . Se' qualcun 

Romano abbordasse riclfa parte dello Sicilia sottoposta a’ Cartngi . 
nesi , loro si farà buona giustizia' in tutto : i Cartaginesi si a- 
sterrauno di fare alcun guasto presso i popoli di Anzio , di Ar- 
dea , di Laurento , del Circo, -di Terraciua , presso qualche" po- 
polo de’ Latini , qual che si sia dipendente ( del popolo romano , 
non è in greco, senza dubbio per non urtaare la fierezza de’Latini ). 
Essi non faranno alcun torto alle città , che saranno indipendenti. 
Se essi ne- prenderanno .alcuna , la ‘ renderanno intiera a' Romani , 
non edificheranno alcuna fortezza nel paese dei Latini , se vi en- 
treranno a mano armata , ( as iroXsjxioi ) , non vi passeranno af- 
fatto la. notte. 

Questo promontorio Bello è quello di Cartagine , che guarda 
il Nord; i Cartaginesi non volevano, che i Romani andassero al di 
là verso il mezzogiorno, sopra lunghi vascelli, temendo senza dubbio 
che essi non conoscessero le 'compagne, le quali sono ne’ dintorni 
di Bizacio e della Piccola Sirte che essi chiamavano i Mercati a 
cagione della loro fertilità. Vi ha aucori in seguito uri secondo 
trattato , nei quale i Cartaginesi comprendevano i Tirii. e quelli 
di Etica , e ove si aggiungono al promontorio Bello , Masti» e 
Tarsina ; al di là delle quali si vieta a’ Romani dì andare in 
.corsa o di fondare alcuna colonia. Ecco i termini del trattala. 

» Fra i Romani ed i loro alleati e fra i Cartaginesi , i Tirii, 
» que’di Urica e gli alleati di tutti' questi popoli vi sarà’ alleanza 
» a queste condizioni : i Romani, non soderanno in corsa , nè 
». edificheranno alcuna .città al di là del promontorio Bello, di Ma- 
» stia e di Tarsina : se i Cartaginesi prendono nel Lazio qualche 
città che nor» dipende da’ Romani , riterranno per se 1” argento 
e i prigionieri e la città daranno a* Romani : se i Cartaginesi 
fanno prigionieri sopra uno de’ popoli , che in pàce sono coni 
Romani , e Che con essi hanno un trattato scritto , senza per- 
tanto esser loro sottomessi , non faranno entrare questi prigio- 
nieri ne’ porti de' Romani •> se vi entrano , e sopra loro un 
Romano mette le moni ,. saranno liberi : questa «audizione sarà 
ugualmente osservate dal lato de’ Romani. Se i Romani pren- 
dono in un paese soggetto a’. Cartaginesi . acqua e fpiaggi , non 
»'sc ne varranno per fare alcun torto a verun di coloro , che hanno 

»,pace ed alleanza con i Cartaginesi Se questa con- 

» dizione non si osserva ( questo fa allusione ad una fondizioaè 



i 



Digitìzed by Google 




. ) J20 X 

a non espressa , perché vi è una lacuna ). Non sarà permesso di 
» farsi giustizia da sè medesimo : se qualcuno la farò , sari» tenuto 
a come reo di rjrimenleso. I Romani non trafficheranno , nè edi- 
a ficheranno città in Sardegna nè nell' Africa : essi non potranno 
» abbordarvi se non per prendervi de'viveri e per rlmpalmare i va- 
s «celli : se vi sono sbattuti da nna tempesta , partano in capo A 
a cinque giorni ; nella Sicilia Cartaginese e Cartagine , un Ro- 
a mano potrò fare o vendere tutto. quello che può un cittadino: 
a un Cartaginese avrà il medesimo diritto a Romano » ; 

.(55) V. Fréret Uno de' più antichi monumenti 

della lingua latina : riuniremo qui coll’ iscrizione di Duilio, altri 
monumenti delle antiche lingue d'Italia, che mettere avremmo 
dovutp più sopra 

ISCBlzlOBE VOLSCA. 

S 

Deve. Declune, statom. sepis.' Atahns. Pis. Velestrom. faka. 
Esaristrom. se. Bim. Àsif. Vesclis. Vino. 

4 

• ISCBIZIOBD OSCA* 

ekknma... tribalak... limit... mefe... ist... entrar.-' 
tcu... tribus... limites-.demeusa..est ... intra.., 

feinuss... pu... amf,„ pert... viam... pnsstis... pai... 
fints...post circum ... per... viam ... poslicam... per... 

ipisl... siaci... senateis... inim... fuk... tribarakinf... 
ipsius... loci... senalus... unum... fugum... Ina brachiti... 

Anfret... purcahf... sckss... purantcr... teremss... irik... 
auferet., panca. .. sete... t pwiter... termini... hircus ... 

Le parole osche akera, anter , phaisnam , tesaur , famel , 
solum sono rimase nella lingua latina acerra , inter , fanum , the- 
saurus , famulus , solus. 

ISCMZIOSE ibi DUILIO. 

s • 

C-D. . . . . M P. M. K. C. . • > L. . % • 

.\ . s Viro.* . -1 

exemet. Licione*, a. .. . - . « • • 

«XIMOSQCE. MACISTEATOS. f. . , i . . 

. . 4 OVEM. CASTE E1S. EXFOCIOBT. 1IACEL. 

. . CKARDÒB. CEPET. EKQUE-. EODEM. MACIS . . • 4 • • 

. . ’mhavébos. mas I n. cossol. peImos. c. • 

CVASESpUB. BAVALM. PEIMOS- OEEAVET. PAH. 

CVMQTX. «33. BATKBOS. CLAS&19. POEHJCAS. OH. . 
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DICTATORED. 01. • '. OjS. IR. AETOD. MabTd. PTC. ....... 

» . . . RQT*. RARI '. . ET. CVM. S0CIE1S. SETTE. ... » . 

«SQVE. TBIREMOSQVE. HAVE1S. X 

: . . . . OM. CAPTO». HVM*i 3 »CC. ...... 

» . ' . TOM. CAPTOSl. PRV.0À. HVMEl. (((>))) 

CAPTO». AES. {((<))) (((.))) (((.))) (((,))) (((,))) (((,))) 

<((«))) (((0))(((0)(((i»W(t)» (((■») (((>)))(((«))) 

(((>))) (((*))) (((*))) (((■))) (((•))) ((('))) (((-))) • 

• • • QVE* rCAVALED. PRJEDAD. POPLOH. • ‘ 

, • • , • • 1 . CARTAClIflÉWSIN RVOS. L. • . • 

• ••••*»••• FI* ••••••, CAP* | • • • • 

• L’iscrizione di Dailio è stata ristorata e supplita nella ma- 
niera seguente da Pietro Giacconio. 



Caius Duillius Marci filmi con sul adversum Carthaginienses in rem 

gerens Egtstanos cognata pojndi romani arclissima Sicilia obsidiont 

txtmit. Legione* Carthaginienses omnes . 

maximusque magistratus elèphantis relictis 

novem castris effugerunt. Macellaro munitam nrbem 

pugnando cepit , inque eodem magistrata prospere 

rem navibus mari consai primas gessit: remigesqae ‘ , 

classesqae navale* prima* ornavit paraRitque diebas sexaginta , 

cumqne eis navibns classe* punicas omnes paratasque 

summas copia* Carthaginienses praesente maximo 

dictatore illorum in alto mari pagnaudo vicit. 

trigintaque naves cepit cum sociis septirememqoe dacis-. • 

quinquiremes triremesqae naves viginti depressit. 

Aurum.captum nummi UI. M. DCC. 

Argentoni ca plani praeda nummi C. M. 

grave captnm aes vicies semel centena millia pondo , etc. 

triumpboque navali praeda popalum roraanum donavit. 

Captivos Carthaginienses ingenuo» dnxit .ante earrum 
primusque consul de Siculi* classeque Carthaginiensium 
triumphavit earum rerum ergo senalus populusque romanus ei 
• ' (haute col unni jm posuit. 

Liv. XXHI, li, ir Nell’ intervallo, Q. Fabio Pittore 
ebe si era Inviato a fife Ito , ritornò a Roma e féce lettura della 
risposta dell’ oracolo che glf era stata data in iscritto. Era quivi 
notato il nome di tutti gli Dei e la maniera , onde, ciascuno do- 
vea essere oaorato. Poi era aggiunto; « Se voi vi conformate a 
» queste istruzioni , o Romani , le vostre cose riprenderanno un. 
» corso più felice > la vostri repubblica diventerà ogni di più fio- 
» rente , infine il Vantaggio della guerra sarà del roman popolo. 
» Non mancate' dopo i vostri successi e Quando avrete assicurato 
v la Salute della vostra repubblica , di inviare de’ prodotti della 
» vostra vittoria , una offeita al Pizio Apolliue ; riserbate la parte 
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» del Dio sul bottino e tutte le spoglie : siate moderati. » Tutto 
questo era scritto in greco e Fabio Pittore lo lesse tradotto nella 
'sua lingua. / ' \ . 

Qualche anno appresso, i magistrati trovarono le poesie del 
vecchio indovino Marcio che prediceva un gran disastro nella Puglia. 
Liv.'XXV.ia. « Discendente deTroiani, fuggi 1 dintorni di Canne, e 
guarda che gli stranieri non ti fonino al combattere ne'piani di Dio- 
mede. Mrf tu non oeederai alle mie profezie , che quando que' pia- 
ni saranno, stati tinti in rosso del tuo sangue , quando questa me- 
desima rivierd porterà dalla terra fertile al sepo del vasto, mare , 
i corpi sanguinosi di più ’migliaja de’ tuoi , e la tua carne sarà 
servito di pascolo ai pesci , agli uccelli ed alle bestie carnivore. 
Cosi mi ha rivelato Giove- 

Marcio avea ancor detto nelle sue poesie profetiche : « Romano, 
» se tu vuoi cacciare il nemico e il flagello che ti viene dalle 
» estremità, del mondo , io ti, consiglip di dare al Dio di Delfo 
» de’ giuochi annuali c di celebrarli ogni anno pietosamente : vi 
» contribuisca il pubblico , diano alcun che r cittadini per sè e 
» per i loro; presegga a questi giuochi il pretore, il giudice so- 
s vcano che rende giustizia a tutti e popolo e plebe. Ordina ai 
» Decemviri di offrire de’ sacrifici secondo i greci riti , se tu se- 
» gui questo avviso , td ne goderai sempre e le tue cose saranno 
» più prosperevoli. Il Dio farà scomparire que’ nejpici che in 
» tutta tranquillità x si divorano i tuoi campi. » Predizioni di 
Gn. Marcio conservateci da Tito Livio , XXV , la , e in Macrob. , 
I , 17. Herman si è ingegnato di restituirle a questo modo, Do- 
ttrina Metrica , cap. de versu saturnino, p. ,614. 

Amnem , Troiugena , Cannaio foge, ne te alienigeaae 
Cogant in campo Diomedei manus conserere : 

Sed nec credes tu mijii , douec complessi* sangui 
Campum , miiiaque multa occisa tua tetulerit 
Is amnis in pontum magnum ex terra frugifera.* 

I’istpbus , avibns , ferisque , quae incolant terras , eis 
' Fuat esca carnis tua; ita luppiter inibì fatug. 

— Hostem , Romani , si ex agro vos protelare 
Voltis , vomicamque , gentiam quae vénit longe , 

Apollini vovendos ceoseo ludos , qui ,. 

Quotannis eommunes Apolliui Sunto , 

Quom pcpiicitus duini , uti prò se suisque. 
lìis Indis faciundis praefuat isce praetor , 

, Qui praetor ius poplo dabit plebeique summutn. 

Decemviri graeco ritu bostiis faciunto..' •. 

Ilaec si recte faxitis , gravissitis semper , 

Fietque res melior; nam is divos pcrduellps 
Stinguet.vostros , qui vostros campo? pascont placide. , 
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Risposta dell’' oracolo di Delfo ( Tito Livio,, ▼. 16 ) posta 
ia versi saturnini al tempo di Fabio Pittore , ristorala da Her- 



■ Romane , aqoam Albanam lacu cave contineri , 

Cave in mare immanare saopte flamine siris : ' 

Missam mana per agro* rigassis , dissipataci * . 

Rivis extinxis tum tu insistito hostium audax 
Muris , memor , quam per tot annos circam obsidiS 
Urbem , ex ea tibi bis, quae nane, paoduntur fatis-, 
Victoriam datam : bello perfecto donum 
Amplum ad mea victor tempia portato : sacra patria 
Nec curata instaurato, utiqùe ad solitum , facile.'. 

Iscrizioni della tomba degli Scipioni; quella di Scipione Bar* 
baio ( bisavolo dell’ Asiatico console nel 456 di Roma ) e quel- 
la del figlio di Barbato ( censore nel- 495 ) si trovano in Nie- 
bhur , ma cogli accenti meglio ortografati in Funaio. Le seguenti 
sono copiate nel Lanzi. 

L. CORNELIO. L. F. SCIPIO. 

A1D1LES COSOL. CESOB. 



Ir. CORNCLI. ' t. r. P. N. „ * 

SCI PIO. QCAIST. . • 

TB. SUL. ANNOS. 

CNATDS XXXIII. ' ' , " 

MORTUCS. PATER. 

REC EU. ANTIOCO. 

SUBEG1T. 

( Figliuolo di Scipione T Asiatico , Questore l’ anno di 
RomO-'586 •). ( * 

l. roRNELins. cn. r. cn. k. sci pio’, magna, sapiìntu. 

JICLTA5QCE. V1RT0TES. «TATE. QlioM. PARVA. 

POS1DET. HOC SAXOM. QUOIE1. VITA. OP.FEOIT. NON. • r 
BONOS. HONOte. IS. BJC. SJTCS. QUET» SUNCQUAM. 

V ICTUS. ESt. VIRTUTEI. ANNOS. <>SATCS, XX. 1S 
T... EIS. MANDATO*. NE. QtlA. 1RATXS* BONORE, . 

QUEI. MIKCS. SIT. MANDATUS. . 

QUEI APICE. INSIGNE. DÌALI5. TEAMlNlS. CESISTBI. 

HORS. PERFECIT. UT. ESSBNT. OMNIA 
PREVIA. HONOS. FAMA. VltTUSQUE 
GLORIA. ATQUE. INCENIUM. QV1BUS SEI 

IN LOSCA. UCUIS1SET. TIBE. UTIER. VITA . , 

FACILE. FACTO- SUPBRASES. CLORIAM 
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MAIORUM. <JC », RE. LBZESS. TE. IR* 0 E ERIC. 

SCIPIO. RE(J|MT. TEMI. PORLI. PROGRATUM. PUEtlO. CORRELI. 

( Questo Scipione è il figlio dell’ Africano , il padre di 
Scipione T Emiliano ). 

OR. ColtHEUCS. GR. P. SCIPIO. B1SPER0S 
FR. AID. CVR. Q. TR. RUL. II. X. VII. SL. JVDIK. X. TIR. SAC. FAC. 

( litibus judicandis , sacris faciendis. ) 

TIRTOTES. 8ERER1S. WIEIS. MORIBBS. ACCOMODATI 
PROCERI EM. CERBI. FACTA. «ATRI. SPETIE1 
MAJORUM. ORTERM. LAUDEM. UT. SIBI. ME. ESSE. CREAI OM. 
LCTEHTTK. STIRPEM. ROR1LITAVIX. BOHOR. 

9 

' '( Pretore Tanno di Roma 6i3 )& 

cobnelius t. p. &• p. 

' scipio. ASUGENOS 

COMATOS. AKNORUM 
C STATUS XX. 

\ 

• ( Nipote di Scipione l’Asiatico ). 

HIC EST IOLE SITBS , CUI REMO ClTl’ REQUE HOSTIS 
QBIT1T PRO FACT1S RENDERE OPRAI PRET1UM. 

( Epitafio del primo Africano , per Ennio', citato da 
Seneca I. XXX , op. 109 . } 

Tabula Rtgilli ex Tito Livio , I. XL, Sa. In versi Saturni- 
ni , secondo Atilio Fortunaziano , ristorata parimenti da Herman.* 

Duello magno dirimundo , regibus snbigundis 
Caput , patrandae paci , pugna baec exeunti 
Lucio /Emilio , Marci filio , Kegillo 

• ‘ Auspicio imperio , 

^Felicitate ductuque ejus inter Ephesum , 

Samum , Chiumque inspcctante ipso eos AntÌQcho , 

• Cum exercitu ornili equitatu , elephantis , classis regis 
Antiochi incensa , vieta ■, fusa , tusa , fugata est ; 
lbique eo die de rege naves longae 
Sunt omnibus cum sociis captae tres decemqUe 
Ea pugna pugnata* rex Antiochus tegaumque . 

Ejus in poUslalem populi h' ontani redacium 
Eius rei ergo aedem laribus permarinis vovit. 

L’ iscrizione messa da Tib. Sempronio ’Graceo nel tempio di 
Malcrmatuta era in versi Saturnini. Liy. XLI , 33. 
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Senatoconsulto rendalo versa I’ anno 563. Sopra ana tavola 
di rame è stato trovato 001.1693 in nn villaggio di Calabria. ' 

Q. Marcius , L. F. ■ S- Postumiu » . L- F. cos. • 

Q. Marcius , Lucii filius, S. Poslhumius y Lucii- filini, consules 

Stnalum consolutrur il n. oclob. a pud aedem Duelónai se. 
senatum consulnerut nonis octobris apud aedem Bellonae , Scribendo 

arf. M. Claudi M. Lt. Valerib P. F. Q. Mimici 
adfuerunt, M. Claudio* M. F., Valeri ni P. filius, Q. Mioocios , 

C. F. de bacanalibui quei foideratei esserti ita exdtìctndum 
Caii filius, de bacchanalibus qui foederuti essent ; ita edicendnm 

censuere : nei quis corum bacanal habuisse velet sei ques esent 
censuere : ne quis eorum bacchanalia habuisse vellet. Si qui essent 

quti sibei deicerent necesus ese bacanal. balere eeis idei ad 
qui sibi dicerent Decesse esse bacchanalia habere , iis ut ad 

jrr. urbanum llomam venirmi de que eeis rebus ubei eorum 
praetorem urbanum Romani veuirent, de que iis rebus, ubi corum 

nerba audita esent utei senatus nosler decernerei dam nc minus se- 
verba audita essent, ut senatus noster decerneret, dum ne minus se- 

uatorbus c. adesent q, ta res consulcrelur Bacas vir ne 
natoribus centumadessent, carnea, res consuleretur. Bachas vir* ne 

quis adiese velet ceivis romams , neve nominis latin neve socium 
quis adesse vellet ci vis romanus , ne Ve nominis latini, neve sociorum 

quisquam nisei pr. vrbitnuito adiesent is que de senaluos 
quisquam , nisi praetorem urbanum adèssent ,.is. que de senatus 

sementici d dum ne minus, senatoriqus c. adesent quom ea res 
sententia, dum ne minus senatoribus centum adessent , quurn ea res 

crmsoleretur jousisent censuere sacerdos ne quis vir eset magi- 
consuleretur jussissent, censuere. Sacerdos ne quis vir esset niagi- 

sler n eque vir ncque mulier quisquam eset neve pecuniam quis - 
ster , neque vir neque mulier quiiqiiam esset, neve pecuniam quis- 



quam eorum comoinem • abuise velet nevf magislralum neve 
quam eorum eomraunem habuisse vellet , neve, magistratura neve 
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prò magistrali io neve vintm neve mutierem quisquam fecise ne- 
pro magistrata , neve virimi , neve malierem quisqaam fecisse, ne- 



ve posthac inter sed conjomrase neve comuovise neve conspondi- 
ve posthac inter se conjorasse, neve commovisse, neve eonspondis- 



se neve compromesise velet neve quisquam /idem inter sed de- 
ae , neve campromisisse vellet, neve quisquam fidem in ter se de- 
luse velet sacra in dquoltad ne quisquam feàse velet neve in 
disse vellet, sacra in occulto ne quisquam fecisse vellet , neve in 

poplicod neve in preivatod neve extrad urbem sacra quisquam fe- 
puklico , neve in privato , neve extra urbem sacra quisquam sc- 
eme velet nisei pr. urbamtm adieset ti Que de senaluos seti- 
cisse vellet, disi praetorem urbanum adisset, is que de senatus seu- 

ienliad dum ne mimts senatoribus c. adesent quom ta res 
lentia , dum ne minus senatoribus cent am adessent, quum ea res 



consolerelur jom'sent censuere hommes plous v. oirutorsei 
consuleretur, jussissent, censuere , homines plus quinque universi 

Direi al que vtulieres sacra ne quisquam fecise velet neve in- 

viti atque mulietes sacra ne quisquam fecisse vellet , neve in- 



ter ibei virei pioti s duobus mulieribus plous iribus adfuise ve- 
ter ibi viri plus duobus , mulieribus plus tribus adibisse vel- 
imi nisei de pr. urbani senaluos que smtentiad ulei su- 
lent , nisi de praetoris urbani senatus que sententia ,■> ut su- 



prad scriptum est haice ulei in eonventionid exdeicalis ne minus 
prh dirtum est , haecce , uti in concionibus edicatis ne minus 



trittum noundinem senatuos que senltntiam. ulei scientes esetis eo- 
triuum aundinum, senatus que sententiam uti scientes essetis , eo- 

rum sententia ita fuit sei ques esent quei arvorsum ead feci seni 
rum iententia ita fuit. Si qui essent qui advorsum ea fecisseut 

I 

guani suprad di cium tsl'feis reni caputalem faciendam eensuere , 
quam supra dictum est, iis rem capitalem faciendam censuere, 

atque ulei hoce in labulam ahtneam ineiideretis. ila senatus ai- 
atque uti hocce in tabulam aeneam inciderctis. Ita senatus ae- 
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quom censuit , ulei que eam figier jeubenlis ùbei facilumed gnoscier 
quum censuit , uti que eam figi jubeatis ubi faciliime nosci 

polisti alque ulti ta bacanalia sei' qua sunt pctrad quarti sei quid 
possit atque uti ea bacchantvlia, si qua sunt extra quara si quid 

ibti sacri est ita -ititi titprad scriptum est in, dìtbus .< x. quibus 
ibi sacri èst, ita uti sopra scriptum est in di|b«s decem quibus 

vabe'is tabelai dalai erunt , facialis ititi dismola situi in agro I turano 
vobis tabellae datae erunt, faciatis uti dimota 'sint in agroTeurano. 

(58) Vedete in Joinville lo spavento che il mare ispirava 
agli eroi delle Crociate. 

(5g) 11 disastro di Cèrio V. ad Algieri , la difficoltà colla 
quale le flotte frantesi si son mantenute nel i83o. in quelle 
tanto pericolose , spiegano la perdita di tante flotte fatte in qual- 
che anno da’ Romani e Cartaginesi. 

(60) Regolo ... V. le versioni diverse di Tuditano e di 
Tuberone in Aulo. Gellio , 1 , IV', c. 4 > di Tito Livio , Epi- 
tome , di Cic. , Off. , III , 36-7 j e contro Pisone , di Floro, n, 
3 ; d’ Appiano , Diodoro , Valerio Massimo, Aurelio Vittore , Eu- 
tropio , Oroso , Zonata e S. Agostino. 

(61) Polib. , Ì. Una delle cagioni , che fece preferire si Ima- 
mente il servizio de’ Condottieri per le repubbliche italiane , e 
ch’esse potevano cessare tutte le spese militari il giorno stesto 
che segnavano la pace, Sism., Rep. it., Vili , p. 63. 

(6a , e 63 ) Floro , li , 3 , trad. del signor Ragon. -t— .11 vi- 
gore de’ Liguri iacea dire come in proverbio: il più forte Gallo è 
abbattuto dal più macro Ligura. Diod. , V , 3g. , V. parimente 
Livio XXXIV , a. Strabene, IV. I Romani da essi presero ih 
prestanza I' uso degli scudi lunghi , scutum liguslimm , Liv. c. 
XL1V , 35. Tali noi li vediamo nelle montagne di Genova rom- 
per le pietre e portare sulle lor teste enordli fardelli, tali ce IÌTap- 
presenta 1’ antichità^ Le loro donne , cha lavoravano alle cave, le 
lasciavano un istante, quando i dolori del parto le sorprendevano, e 
sgravate che si erano , tornavano al loro lavoro. Strab. III. Diod. , 

IV. I Liguri fedelmente 'conservano gli antichi loro costumi, per 

esempio quello di portare i loro lunghi capegli* onde si chiama- 
va n Caputali. — Catone dice in Servio . — Ipsi unde oriundi sint, 
txaela memoria , illiterati / mendaets , quae sunt et vera minus men- 
daces , quae sunt et vera minus meminere. Nigidio Figolo contem- 
poraneo d| Varrone parla nel senso medesimo. ’ ~ . 

(63 , 65) Ati e Galato negli storici greci e latini. Polib. , II. 

V. A med. Thierry, Tit. de’ Galli , I. voi. 

(66) V. il passo di Polib. nel cap. V. del nostro secondo 
libro. 

(67) Diod. Fiontin. , HI. 16.... L'isola degli ossami. Diod. V, 
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(68) Sul commercio delta Fenicia sema fallo analogo con quel- 
lo di Cartagine, V. Eiechielto , c, 27. , . , 

(69) Appian. , Panie. i 3 . 

(-0) Cpsl Onorio dopo 1 ’ uccidi mento di Stilicane feco sgozza- 
re le famiglie da’ suoi barbari soldati che egli avrebbe dovuto con- 
servare come statichi della loro fedeltà. Si trovano molte simi- 
gliarne fra i. mercenari al servizio de’ succeRori di Alessandro o di 
Cartagine , i Barbari al servizio dell’ impero romano, ! condottie- 
ri del medio evo , *e le genti d’ arme della guerra de’ treni’ anni. 

■ (71) Cosi nelle vecchie cronache d'Italia, noi vediamo i mer- 
cenari dimandare ogni istante paga doppia e mese compiuto, cioè 
a dire , pagato come da’ primi giorni terminato. M. Villani. 6a. 

(7 a) Appian, B. Hispan., in principio. _ , 

(73) Cornei. Nipote nella vita di Amil. Tit. Liv. , XI , CI. 

(74) Amilcare passò nella Spagna senza eonsentimenlo di Car- 

tagine. Appian. G. di Annibal. al cominciamento — Annone di- 
ce in Tit. Liv. quando i Romani dimandano , loro nelle mani si 
rendesse Annibaie : « Si nemo deposcat , devehendum ih nltiroas 
maris , terrarumque ora* , ablegandamque eo ; unde nec ad nos 
nomea , famaque ejus accedere , nec sollicitare quietae civitatis 
statum possit. Liv. XI. . 

(76) Il cavallo è a Cartagine ciò che il lupo , di poi 1 aqui- 
la sono a Roma: V. Serv. , ad Virg. , Ene. I, 44 » ., e le meda- 
glie cartaginesi. Questo simbolo equestre sembra indicare che 1 e- 
uieuto libico e continentale sussistea a lato dell’ elemento feni- 
cio 'e marittimo. 

(76) Diod. Sic. lib. XXV. 

(77) Appian. , ,B. Hispan. 

(78) Polilj. , III , in principio. 

(79 > 8°) Sopra Hagenbach , v. de Barante , duca di Bor- 
gogna , ultimo volume. — Si vede tuttodì a Bologna le tombe 
e le arme ciglia famiglia dì Pepoli , illustre dopo il i 3 oo , più 
illustre nel 1822 , nel quale essa dette all’Italia uno degli ul- 
timi martiri della libertà : io parlo di Cerio Pepoli , oggi sep- 
pellito nelle secrete di Venezia col savio ed ingegnoso Orioli. Dio 
voglia che ne escano , come ci han dato speranza , ma l avaro 
Acheronte non lascia <f ordinario la sua preda ... Io ho appe- 
na intraveduto la dolce c malinconica figura del giovane poeta. 
Ma come dimenticare la toccante ospitalità colla quale egli ac- 
coglieva tutti i Francesi, che visitavano Bologna? lo lo trovai 
che dividea il suo tempo e i suoi beni di fortuna fri gli ospiti, 
le prigioni e le biblioteche , aspettando ,cbe potesse ci dare la 
vita al suo paese. Io vorrei poter quivi citare i suoi bei versi in 
favore della causa della Grecia. Oggi non ci son lagrime in Eu- 
ropa per l’ Italia medesima ? 1 

(81) Polib. IH. 

(82) Polib. Ili, secondo Fabio Pittore ; non ci ebbe un solo 
Cartaginese distinto che avesse approvato l’assedio di Sagunto — 
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Liv , XXX , 27. Gli ambasciadori inviati da Cartagine alla (ine 
della guerra assicurarono il Senato di Roma che 1 ' unico autore 
della guerra era Annibaie ec. Egli è , che senza ordine del Senato, 
ha passato TEbro e le Alpi : è egli che di sua privata autorità ha 
fatto la guerra a Sagunto e di poi a Roma medesima. A giudi- 
car sanamente delle cose, il trattato con i Romani , non ha ri- 
cevuto ninna offesa dalla parte del senato e del popolo di Car- 
tagine. 

( 83 ) Eneid. — Tit. Liv. XXI ,9, 11 — Vedete parimenti 
le congetture del dotto signor Petit-Radel sull’ origine pelasgica di 
un gran numero di città di Spagna. 

( 84 ) Polib. Ili — Tit. Liv. XXI , 18. 

( 85 ) Ei trascinò, dice Appiano, molti Galli de' due Iati del- 
le Alpi. 

(86) I Romani ne giudicarono a questo modo : <t Trahere se- 
enni tot excitos Hispanorum populos : conciturnm avidas semper 
armorum GallicaS gentes, cum orbe terranno bellum gerendum 
in Italia , ac prò moenibus romanis esse ». Liv. XXI , 16. 

(87 , 88) Fondata da' Romani , diceano assai bene ; munire 
viam. — < Rifatta dalla Francia. Generale , dicea il gigantesco 
Kleber a un omicciattolo che tracciava la via di Simplon , voi siete 
grande come il mondo. 

(89) Un poco al di sopra di Avignone , presso il luogo chia- 
mato il passeggio , non lungi dalla via di Vienna a Chambery , 
si trovò nell’ ultimo secolo uno scudo che si volle chiamarlo 
scudo di Annibaie. Questa qualità , dice il signor Letronne , 
Journal des Savans , 1819, fu dapprima data a questo mo- 
numento sopra nna semplice congettura de' membri dell’ accade- 
mia delle iscrizioni. Questa congettura avea per unico appoggio 
il lione e la palma che ci sono incisi , tipi che si trovano sul- 
le medaglie Cartaginesi. Gli antiquari nondimeno si accorda- 
no in riconoscere in questo preteso vaso votivo , senza ritratto nè 
iscrizione de' piatti ovvero vassoi che sotto nome di pinakes , 
lances et tympana ornavano le credenze de'ricchi. Eglino vi facea- 
no soventi scolpire soggetti assai complicati , testimonio il prete- 
so scudo di Scipione. Del rimanente è certo che questo guscio 
stesso di bilancia sarà uno scudo votivo cartaginese, che un simile 
monumento potendo , nello spazio di mille anni , essere stato co- 
là da' lontani luoghi trasportato , agli occhi della critica non pro- 
verà più che le medaglie cartaginesi trovate sul San Bernard ». 

(90) Memorie di Bonaparte , campagna d’ Italia. 

(91) Quanto all' uso dell’ aceto , V. in Delue la confuta- 
zione di Tit. Livio e di Appiano. Questa sommità suscettiva di 
un campo, questo promontorio e questa vista delle pianure d’Ita- 
lia , infine questa discesa si rapida non convengono che al mon- 
te Cenisio. La tradizione de’ montanari vuole, che Annibaie vi 
fosse passato ( Laranza , p. 1 a 8 ). Grosley dicea nel 1764 ». La 
discesa in Italia è tale quale Tito Livio la descrive — Omnis , 

Voi. II. 9 
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fere via praeccps , angusta , lubrica. L’ Arche che si costeggia per 
salire, ci sbalordiva per la rapidità del suo corso, ma è un’acqua 
di ristagno in comparazione della piccola Dora che si segue di- 
scendendo. 11 cammino di questa discesa è nn zigzag ad angoli 
acutissimi divisi e distribuiti colla più gran cura. Le nostre guide 
andavano là sopra così presto , come un seggettiero per il lastricato 
di Parigi. Per accorciare il cammino, saltavano, ponendosi la via fra 
le gambe , i punti degli angoli , e in que’ momenti , noi e la 
barella che ci portava, alcune fiate ci trovavamo sospesi al di 
sopra di un precipizio di due o tre mila piedi di profondità per- 
pendicolare . . . Questa discesa per i viaggiatori è come una tem- 
pesta che li gitta in Italia ». 

Sul passaggio dèlie Alpi per Annibaie , vedete Laranza. Hi- 
stoir du passage, etc. i8uò — Letronne , Iournal des savans , 
i 8»9, p. aa e 7-53 — 1. A. Deluc. Histoir du passage , etc. Ge- 
nève , 181S. idem di Fortia d'Urban, i8at. Idem par Whita- 
ker , Londres , 1794. F. G. de Vaundoncourt , Ist. delle cam- 
pagne di Anuibalc in Italia , Milano i8ia — De Saussure , viag- 
gio nelle Alpi, tomo 4 e 5 . — I. F. Albaois-Beaumout , i8o{>, 
tomo i e a « lo traversai io medesimo lo stretto sentiero die 
conduce alla sommità del Lautaret ( via del Monte Ginevra ). 
Era il tre novembre , tempo nel quale sottosopra Annibale passò 
le Alpi. Era esso della sommità insino alla base interamente co- 
perto di ghiaccio c di neve , era ogni via disparita , e per rego- 
I irci nel cammino si trovò poche pertiche piantate di distanza in 
distanza e sovente la mia guida che era un abitatore del paese, 
si perdeva ei medesimo. Quando a questo tempo , il turbine 
viene a piombare sopra queste regioni elevate, tutto esso trapor- 
ta seco , uomini e muli a mezzo di vortici di neve che fa vo- 
lare e sopra queste alture regna con un furore e con guasti che 
bisogna averlo veduto per farsene una idea. » Laranza , p. Co. 

il passo seguente darà alcuna idea dell' orrore delle gole del- 
le Alpi. « Prima di giugnere , si traversava una stretta gola, nel 
fondo della quale si precipitano le acque di un torrente .... 
Le valanghe e gli oragani a’ quali gii abitanti di questa valle 
sono durando l’ inverno esposti , son tali , che una notte soven- 
te addiviene , che le abitazioni sotto la neVe dispariscono , l’al- 
tezza della quale è qualche volta da quindici a venti piedi . . . 
Gli abitanti escono di casa loro all’ entrare dell’ inverno e vanno 
nel Piemonte e in Francia per esercitare cosi le professioni di spaz- 
zini , commissionari , facchini e merciaiuoli , e ritornano al 
cominciameuto di ciascuna primavera .... questo scutiero sca- 
broso non praticabile che alcuni mesi dell’anno, non è d’ ordi- 
nario! frequentato che da contrabandieri c disertori ». ( Albanis- 
Beauuiont, descrizione delle Alpi greche e cozie , toni. 11 , pag. 
64o-3. ) 

(93) Polib. IH. 

( 93 ) Trt. Liv , XX 1 , 38 . 
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(g4) Io suppongo in questa numerazione molte esagerazioni e 
ripetizioni. 

( 9 5 , 96) Polib. , III. — Tit. Liv. , XXI , 45 . 

la questo fatto e in generale in tutta questa istoria , noi 
abbiamo soppresso molti particolari strategici. V arte della guer- 
ra è talmente cangiata che una gran parte di queste particolari- 
tà non sono oggi intelligibili. Memoriale di S. Eletta, marzo 1816, 
secondo volume. L’ lmperadore dicea ancora eh’ ei trovava in Kol- 
lin , in Cesare medesimo delle circostanze nella guerra de' Galli , 
eh' ei nou potea intendere. Niente comprendea dell’ invasione de- 
gli Elvezi , della strada che prendevano, del fine che si propone- 
vano , del tempo che passavano la Saoue, della diligenza di Cesare 
che avea il tempo di andate in Italia a cercare delle legioni cosi 
lontano come Aquileia e che trovava gl' invasori ancora al, loro 
passaggio di Sauna , ctc. — Nou era piu facile il comprendere la 
maniera di stabilire i quartieri d'inverno che si stendevano da Treves 
insino a Vannes. E come noi troviamo a ridire parimente su i 
lavori immensi , che i generali ottenevano da’ loro soldati, le fos- 
se , le muraglie, le torri, le gallerie etc. l’ lmperadore osservava, 
che allora tutti gli sforzi si adoperavano in opere su i luoghi me- 
desimi , mentre a’ nostri giorni consistono nel trasporto. Verlea 
d’altra parte che i soldati loro effettualmente lavoravano più che 
i nostri. Ha egli disegno di dettare alcuna cosa sopra di, questo a. 

( 97 ) V. Polib. Ili , avanti e dopo la battaglia del Trasimeno. 

(98) Tit. Liv. , XXI ,58 — V. parimente il viaggio di Si- 
mone e Lui li n de Chùteauvieux. 

(99) Polib. III. 

(100, 101) Polib. III. Appian. , Annib. 6, c. 3 i 6 — Liv. 
XXII- i, 3 . 

(103) Tit. Liv., XXI, Ca, XXII, 1. 

0 ° 3 ) Oggi ancora il nome di uu ruscello vicino del lago ri- 
corda la carneficina, di cui questo luogo è stato il teatro. Simon-, 
viaggi»». I. voi. 

(104 , io 5 ) Polib. , 111 , è quello che mirabilmente ha di- 
pinto Walter-Scott. , nell’ officiale della fortuita- Chi non conosce 
il capitano Dalgetty e il suo buon amico il gran Gustavo ? 

(106) Tit. Liv. , XXII , 10. 

(ioj , ,108) Annibaie chiamava Fabio il suo pedagogo ( Plut. 
in Marcello ) parola, che nella sua significazione etimologica, 
contiene I’ idea di colui che guida e mena a passeggio il fan- 
ciullo più che un maestro il quale insegna. 

(109) Polib. 111 . Sistema d'indugiare, forse il solo possibile. 

I Romani infine cosi ne giudicarono:L/nus homo nobis cune landò re- 
stituii rem : Non ponebat enim rumore? ante saluterò ; ergo ma- 
gisqué magisque viri nunc gloria claret. ( Ennio in Cicerone , 
de Senectute ). 

(ito) Tit. Liv. XXII , a6. 
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( 1 1 1 ) A XX’ oùx fanv ó*aw vifMiprsps AvJps? A'flrjvarotj ... où pA 
rovs ày Motpafldóvi « , poxiy8ovs\KMtyo<*s x&v «fpoydww. 

(112) Til. Liv. XXII. 

( 1 1 3 ) Tit. Liv. X'XII, 43 . 

(n 4 ) Appian. , Ann. 6 , I , V , c. 3 a 6 . 

(n 5 ) Polib. III. 

(116) Tit. Liv. XXII , 53 . • 

(117) Polib. extr. C. Porphyr. — Tit. Liv. XXIII, 5 . 

. . . Quest’ uomo della piu bassa nazione , Vairone sì mal- 
concio da Montesquieu e dagli altri storici , conservò nulladime- 
no nell’ infortunio la sua dignità. Il popolo il tenne si poco col- 
pevole da riputarlo ancora degno degli onori. Dopo la battaglia 
di Canne, 1 ’ infelice portava sempre la barba lunga e a coloro, 
cbe volean dargli i suffragi per i pubblici onori , dicea che si 
conservassero per i più fortunati di lui. Frontin. , Stratag. 

(118, 119) Tit. Liv. XXIII , i, io. 

(120) Esempli di virtù e di vizi. 

(121) Tit. Liv. XXII , 21. 

(122) Tit. Liv. , XXIII , 12, i 3 . — Un commissario del 
Senato cartaginese fa aggiunto a Magone \ Come i provveditori 
per i quali il senato di Venezia facea sorvegliare i suoi eserciti 
e le sue armate. 

» In quale pericolo non sarebbe ella stata la Repubblica di 
Cartagine, se Annibaie avesse presa Roma 7 Che sarebbe egli 
stato in questa città dopo la vittoria , se tanti rivolgimenti vi 
mise dopo la sua sconfitta ? 

» Annone non avrebbe mai potato persuadere al senato di 
non mandare soccorsi ad Annibaie , se non avesse fatto parlare 
la sua gelosia. Quel senato che Aristotile ci ha detto esser cosi 
saggio ( cosa che sì bene ci prova la prosperità di questa repub- 
blica ), non potea essere determinato cbe da fondate ragioni. A- 
vrebbe dovuto essere troppo stupido per non vedere che un eser- 
cito lontano a trecento leghe facea delle perdite necessarie che 
doveano essere riparate. 

» La parte di Annone volea , Annibale si desse in mano ai 
Romani. Allora non si potea temere i Romani ; si temea dunque 
Annibaie. 

» Non si potea credere , si dice , i successi di Annibaie : ma 
come dubitarne ? I Cartaginesi sparsi per tutta la terra ignora- 
van quello che si faceva in Italia ? perchè il sapeano , mandar 
non vollero soccorsi ad Annibale. 

» Annone riviene piu fermo dopo la Trebia , dopo il Tra- 
simeno , dopo Canne non è la sua incredulità cbe aumenta, ma 
il suo timore » ( Sperimento delle leggi , lib. X , c. C ). 

(1 23 ) Polib. HI, « Trattato che Annibaie, il generale Ma- 
gone , Murcan , Barmocar , i senatori di Cartagine cbe sono con 
Annibaie e tutti i Cartaginesi che combattono con lui, hanno 
fatto con Xcnofane , Ateniese figliuolo di Cleomaco , che ci è 
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stato mandato come ambasciadore dal re Filippo figliuolo di De- 
metrio , per lui, per i Macedoni e per gli alleati. 

» In presenta di Giove , di Giunone e di Apolline in pre- 
senta del genio di Cartagine ( Soujaoyo; ) , d'Eicole e di iolao ; 
in presenta di Marte di Tritone e di Nettuno ; in presenta di 
tutti gli Dei protettori della nostra speditione , del sole, della 
luna e della terra : in presenta de' Gumi , delle praterie e delle 
acque , in presenza di tutti gli Dei che Cartagine riconosce per 
suoi signori : in presenta di tutti gli Dei , che sono onorati nel- 
la Macedonia e in tutto il resto della - Grecia ; in presenta di 
tutti gli Dei , che preseggono alla guerra e che son presenti a 

3 uesto trattato , Annibale generale e con lui tutti i senatori 
i Cartagine e tutti i soldati , hanno detto : 

» Affinché d’ ora innanti noi vivessimo come amici e fratel- 
li , sia col piacer vostro e nostro fatto questo trattato di pace e 
di alleanza a condizioni che il Re Filippo , i Macedoni e tutti 
quelli che d’alleati hanno fra gli altri Greci, conserveranno « 
difenderanno i Cartaginesi , Annibale loro generale , i soldati 
che e» comanda, i governatori delle province dipendenti da Car- 
tagine , litica e tutte le città e nazioni che sono soggette a Car- 
tagine , e i soldati e gli alleati e tutte le città e le nazioni , 
colle quali noi abbiamo amistà e lega in Italia , nella Gallia , 
nella Liguria , e con le quali noi potremo contrarre amicizia e 
alleanza nella stessa regione , conserveranno e difenderanno il re 
Filippo e i Macedoni e tutti i loro alleati fra gli altri Greci. Noi 
non cerchiamo gli uni gli altri sorprenderci , boi non tendere- 
mo insidie. Noi Macedoni noi ci dichiareremo di buon cuore , 
con affezione , senza frode , senza disegno d’ ingannale , nemici 
di tutti quelli che lo saranno dei Cartaginesi , eccetto le città e 
i porti ed i re con i quali noi siamo legati con trattati di pa- 
ce ed alleanza. 

E noi parimente , Cartaginesi , noi ci dichiareremo nemici di 
tutti quelli che lo saranno di Filippo , eccetto r re , le città , le 
nazioni con le quali noi siamo legati con trattati di pace ed al- 
leanza. 

» Voi entrerete , voi Macedoni , nella guerra che noi ab- 
biamo contro i Romani fino a che piaccia agli Dei di dare alle 
nostre e alle vostre armi de’ buoni successi. Voi ci aiuterete di 
tutto quello che ci sarà necessario , secondo che noi ne saremo 
convenati. Se gli Dei non ci danno la vittoria nella- guerra con- 
tro i Romani e i loro alleati e che noi trattiamo di pace con loro, 
noi Re tratteremo nella maniera che ci siano intesi nel trattato, 
e a condizioni che loro non sarà permesso di dichiararvi la guer- 
ra , essi non saranno padroni nè de’ Corciresi , nè degli Apollo- 
niati , nè degli Epidamnii , nè di Faro , riè di Dimalo , nè dei 
Partini , nè di Antintania , e rendano a Demetrio di Faro i pa- 
renti che tengono nelle lor mani. Se i Romani dichiarano la guer- 
ra a noi o a voi , noi ci aiuteremo 1’ un l’altro secondo i bisu- 
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gni. Il medesimo faremo se alcuno ci fa la guerra , eccetto riguar- 
do a' re, le città , le nazioni , delle quali noi saremo collegati 
ed amici. Se noi giudichiamo a proposito di aggiugnere qualche 
cosa a questo trattilo o troncarne , noi noi faremo che di con- 
sentimento delle due parti. 

Ciò che fa maggior maraviglia in questo trattato , è che An- 
nibale niente stipula in favor di Cartagine , ma tutto per le gen- 
ti d’arme di Cartagine , per i governatoti delle province cartagi- 
nesi , per litica , collegata di Cartagine e sua rivale , cioè per 
tutti che avrebbero potuto, secondarlo quante volte avesse volato 
turnover contro la patria le sue armi. 

... Il bollente Marcello . . . Questo nome vuol dire Mar- 
ziale , secondo Posidonio , citato da Plut. nella vita di Marcello. 
(ia5) Polib. IX. Appian. Annib. 6 , c. 33o , primolol. 

(i2t>) Parola adoperata da Voltaire, Saggio su i costumi, ed 
ef l’applica al regno di Carlo II. 

(127) Polib. X , nel principio. Bisogna diffidare della par- 
zialità di Polibio in favore degli Scipioni , suoi protettori. V. 
più basso una nota del medesimo libro. 

(ia8) Tito Livio XXV , a. Appian , Hisp. 6, I. voi. c. 367. 
(lag) Tito Livio. 

(i3o) Polib. X. 

,(i3i) Annibaie è giustificato delle sue disfatte per l’elogio 
di Polibio che terminano queste parole : « Noi abbiam veduto 
in quanti imbarazzi l'hanno giusto i capi inviati di tempo in 
tempo di Cartagine nella Spagna ». 

()3a) Soggiorno di un officiale Francese in Calabria , i8ao. 
A cinque leghe di Cosenza ( Calab/ia Citeriore ) sotto Rogliano 
la via si profonda per un calle stretto e circondato di precipizi 
in una sorta di ahbisso ove le acque discendono dalle montagne 
chiamate Campo Tenese: non vi è altro passaggio da Napoli a 
Reggio : di qui è I’ isolamento della Calabria. 

(r33, i34) Tit. Liv. XXVIII, 45- Appiano Ai^ok init. ) 
dice che Scipione non ebbe dalla repubblica che dieci galere con 
quelle che erano in Sicilia, e nient’ altro argento che quello del- 
le contribuzioni volontarie. 

(1 35) Polib. XI. 

(r36 , 137) Cura Pallio, trepidisce Tit- Liv. XX, IX, 19 . 
(i 38) Polib. XIV. 

(i3g) Polib. XIV. 

(*4°) Arrtrtayoo \oj3wij. c. 6 , 7 , 37. 

(141) . . . id. Ibid. , c. i5. 

. . . Annibaie lascia C Italia. Si trova fra Catanzaro e Co- 
ttone , la torre di Annibaie , luogo della sua partenza , secondo 
la tradizione,. Soggiorno di nn officiale francese in Calabria , di 
già citato. 

(143) Tito Livio XXIV. c. 45* Appian. , Annib. , c. 38. 
Dion ( Fragm. Vales. , 47 > 5o ) , fa il seguente ritratto di Au- 
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ni baie : « Egli riuniva la cultura greca e punica : era abile a 
leggere l'avvenire nelle viscere delle vittime, prodigava f argen- 
to , volea uh sacriGcio assoluto , un’ immediata obbedienza , ol- 
traggiosamente disdegnoso per il resto degli uomini .... Fece 
morire ne' bagni i Senatóri di Nocera : gli altri abitanti ottenne- 
ro di lasciare la città con un abito , e furono tra via uccisi . . . 
fece gittare in pozzi i senatori di Acerra. » 

. . . Gli dette per ischiiwi a' soldati. Forse Annibaie avea 
fra i soldati degli schiavi fuggitivi. Si sarebbe tentato a creder- 
lo dopo il fatto seguente. Presso il monte Circeo , si elevava fi 
tempio della Dea Feronia o Faronia fondato a quello che dicesi 
dagli Spartani che fuggivano la severità di Licurgo e che passa- 
rono di là presso i Latini , ove ne fondarono un simigliarne 
( Dionigi li ). Gli schiavi affrancati visitavano questo tempio. 
Eravi un sedile di pietra , ove leggevasi : Iicnc meriti servi se- 
deanl , surgant liberi ( Servio nell’ Éneid. , Vili ). Annibaie spo- 
gliò questo tempio , ma fuvvi trovato il tesoro , composto de'do- 
ni degli affrancati che i soldati di Amiibale s’ erano fatto scru- 
polo di portar via. Sopra Giuno vergine o Giunone Feronia o 
I’crsefone , V. Dionig. III. Servio e le iscrizioni citate da Corre- 
dino, III , 3. 

(i43) Polib. , XV. ■ 

. (>44 > >45) Polib. XV. Cosi alla battaglia di Ravenna nel 
l5ia , Pietro iji Navarra tirò innanzi e sacrificò la cavalleria ita- 
liana. In questo piccolo esercito governato con tanta cura. . . . Noi 
abbiain veduto che a Trasimeno ed a Canne ei non perdette 
che alcuni Galli. 

(i46) Polib. XV. 

(i4?) Tito Livio XXX , 4». 

( 143 ) Tito Livio, XXX , 44 , 

( 149 ) Appian. Bell. Punic. p. 5o , 5i, primo volum. in 8 .°, 
1670. 

(ióo) Aur. Victor, in Probi vita. Sulle riforme di Annibale 
a Cartagine V. Tito Livio , XXXIII , 46 . 

(i5i) Polib. XVII. Per una divisimi simigliane, Prusia fece 
un sacrificio ad Esculapio prima di togliersi nelle spalle la sua 
statua preziosa, V. Polib. , Ambasc. : 77 . Arrivando a Terme, 
Filippo bruciò tutte le offerte sospese ai tempio di Apolliae. Po* 
iib. , C. Porpbyr. a5. 

. . . Im ghioltornia c la stupidezza Beozia. A Tebe quelli 
che morivano senza figliuoli , non lasciavano i loro beni a’ paa 
renti , ma a' compagni da tavola per spenderli in festini. Polib., 
extra Const. , Porpbyr. , 43, Vent’ anni di poi non si rendea 
più giudizio presso i Beoti. Polib. , Ambasc., 33. In seguito di 
una disfatta che essi ebbero. , dichiararono , d’ allora in poi non' 
prenderebbero più parte a niuna impresa. 

... Debolezza de Greci. Polib., Iti». II. Non si trarrebbe più 
di sei mila talenti da lutto il Peloponneso. Nell’ Attica ( unita 
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a Tebe contra Sparta ) non si trovò che cinquemila settecento 
cinquanta talenti , estimando tutto , terre , case , etc. Vedi ibi- 
dem sull’ indole democratica dell' Acaia. Oggi , dice ancora Poli- 
bio , le medesime leggi , le medesime monete , i medesimi pesi 
e misure presso tutti i popoli del Peloponneso. 

(i5a) Polib. lib. XVII. Bella conferenza di Filippo e di 
Flaminio.' Finezza di condotta e goffo motteggio del Barbaro. Fi- 
lippo si lamenta die gli Etoli pregati da lui a- rivocare la legge 
che lor pennellerà ili rapire le ipoglie delle spoglie ( cioè a dire ) 
di mescolarsi per abbottinare a guerre che i loro alleati stessi fan- 
nosi fra loro ) risposero , (he piuttosto 1’ Etolia via si torrebbe 
dell' Elolia. Filippo amava di ridere: risponde ( lib.XVI ) ad Emi- 
lio che gli dimanda ragiune dell'attacco di Abido e di Atene, 
che egli gli perdona il suo ardimento per tre ragioni , perché è 
giovane, è il più bello di quelli della sua età, e porta un no- 
me romano. Vedendo gli Abidesi l'un 1’ altro uccidersi, e le 
lor donne gittar ne 'precipizi e i figliuoli, pubblicò, concedeva tre 
giorni a quelli , che si voleano impiccare. 

(153) Plut. in Flaminio. 

(154) AvrmavoO, Itópanofrv Sopioocfi , V. Amstel., 1670, 1, V. 
p. 141. 

. . . Annibaie presso Antioco . . , avea mandato a Cartagi- 
ne un mercatante di Tiro , che la notte affisse nel senato le let- 
tere , di cui era incaricato , e si rimbarcò. Appian. 11 mede- 
simo autore dice che Scipione l’Africano e gli altri deputati del 
senato , inviati per divertire Antioco , ebbero la perfida destrez- 
za di intertenere sovente Annibaie e renderlo però sospetto al 
re di Siria. 

(155) Fu questo d’ allora in poi un proverbio presso i Ro- 
mani. 

(156) Aten , IV. i3. 

Tutte le note di questo passaggio i5q a 160, saranno poste 
appresso la gran nota sull’incertezza dell’istoria de’ primi tempi 
di Roma alla fine del terzo volume. 

. . 1 . Come quest' A. P. Albino di cui Catone f accasi giuoco, 
si esercitavano a scrivere in greco e domandavano perdono al let- 
tore della loro ignoranza in questa lingua, lo lo scuserei , disse 
Catone , se fosse stato condannato a scrivere in greco per ordine 
degli Anfizioni. Polib. ext. Consl. Porphyr , 87. 

... Il Talentino Livio Andronico , che rappresentava ei 
medesimo i suoi drammi. V. il curiosai passaggio di VaL Massi- 
mo , lib. II , c. 4 , sul teatro , i giuochi , i gladiatori , ecc. 

(161) A Rudia in Calabria al mezzo delle greche città ( Sve- 
ton. , De illust. Grammat. , c. I ) , Centurione in Sicilia si di- 
stingue sotto Tito Mallio Torquato ( Sii. Italie. , XII , 3go ) , 
combatte in seguito nella Spagna , a lato del graude Scipione 
( Cluudiun in lib. de li. Cons. Stit. praef. Cic. prò Arrhia, c. y )• 
Insegna il greco sul Monte Aventino ( Sveton. li , Cic. de Orat. 







Digitized by Googie 



X *37 )( 

li , 68 ). Va io Grecia con M. Fulvio Nobiliore ( Cicer. , prò 
Arcbia , c.' II). Catone biasima Fulvio di avere menato Ennio con 
seco ( Cicer., Tusc. i. 20 ). Legato alla Grecia per l'educazio- 
ne , all' antica Italia per il nascimento e per il linguaggio , ei si 
dii per discendente da Messnpo. Serv. in Aeneiii. , Vii , 691 , 
Sii. 1 tal. , Xll , 3 g 3 , a Roma per i sentimenti e per I’ ammi- 
razione , potea ben vantarsi di avere ire anime. Gali. , N. A. , 
XVI , 17, Dopo avér menato i Romani alla scuola della Grecia , 
potè applaudirsi del successo e chiamarli Greci ( Fest , v. Sos. 
s Scaligero ). Scipione fe' allogare la statua di Ennio fra i mo- 
numenti della gens Cornelia. Val. Mass. , .VI, 8. 

Il ritratto del buono e. saggio cliente : è senza fallo quello di 
Ennio. 

Hocce loquutu’ vocat , queicum bene saipe libenter 
Meusam , sermonesque suos , rerumque suarum 
Comiter impertit ; magna quom lassù' dieei 
Parti fuvisset , de summeis rebu’ gerundeis 
Consilio , endo foro lato , sanctoque serrata. 

Quoi res audacter magnas parvasque jocumque 
Eloqueretur ; tincta maleis , et quoi bona dieta 
Emoveret , seiqaa rcllet tutoque locaret : 

Queicum molta volutat gaudia clamque palamqae. 

Ingenio quoi nolla malum sententia suadet , 

Et facerct facinus levis aut malus , docto’ , fidclis , 

Suavis homo , facundu’ suo contentu' beatus , 

Sceitu’ , secunda loquens in tempore, commodu’ verbum 
Paucum , molta tenens , anteiqua , sepolta , vetusta : 

Quia faciunt mores veteresque novosque teneotem ; 

Moltarum veterum legum , divomque hominumque 
Prudenlem , quei molta Ioqneive tacereve posset. 

Hunc inter pugnas compellat Servilius sic. 

( Gellius. , lib. XII , cap. 4 - ) 

Ecco alcuni altri frammenti di Ennio. 

Non habeo deniqne nanci Marsum augurem , 

Non vicanos haruspices , non de circo astrologos , 

Non isiacos conjectores , non interpretes somnium : 

Non enim sunt ii , aut scientia , aut arte divinei : 

Sed superstitiosi vates , impudentes que liariolei , 

Aut inertes , aut insanei , aut quibus egestas imperai : 

Qui sibei semitam non sapiunt , alteri monstrant viam ; 
Quibus divitias pollicentur , ab iis draclimam ipsei petant: 
De bis divitiis sibi deducunt dracmani ; reddant caetera ; 
Qui sui quaestus causa fictas suscitat sententias. 

( Cic. , De di vinai ione , 1 . ) 
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At tuba tembilei sonila taratantara dixit. ... 

( Prisciauus et Servius ). 

Quomque caput caderet sonitum tuba sola peregit , 

Et pereunte viro , rauco souus aire cucurrit. . . . 

Anseris et latum voce fuisse Jovem. ... 

( Propertius ). 

Moribus anteiqueis res stat romana vireisque. 

( D. Aagustinus ex Cicerone , De republica , lib. V ). 

Stolidum genus Ajacidarum. 

BeUipotentes sunt magi’ , quam sapientipotentes 

( Nonius in Stirpe ). 

Nec mi anrnm posco , nec mi precium dederitis , 

Nec cauponantes bellum , sed belligerantes J 
Ferro , non auro , veitam cernamus utreique , 

Vosne velit an me regnare liera , quidvc ierat fora , 
Viriate experiamur ; et hoc simol accipe dictum ; 
Quorum virtutei bcllei fortuna pepercit , 

Horumtlem me libertati parcere certum’ st , 

Dono ducile , doque volenti bu’ cum magneis Dis. 

( Cicero , De officile > lib. i ). 

Quei polis ingenteis oras evolvere bellei. 

( Diomedes , in iotis ). 

Non semper vostra evortit, Nunc Jupiter bac stat. 

( Macrobius , Sai. lib. VI , cap. i ). 

Fortibus est Fortuna vireis data . . . ( Id. ibid. ) 

Africa terribilei trcmit horrida terra tumoltu 
Undique , mullimodis consumitur anxia coireis : 
Omnibus endo loceis iugens apparet imago 
Tristitiai , oculosque manusque ad suderà lassas 
Proteudunt , exsecrando duci’ facta reprcnduut 
Poinci , |>ervortentes omnia , circum cursant. 

( Festus , in Metonymia ). 
/ ' 
llostem quei feriet mihi erit Carlaginensis , 

Quisquis erit , cujatis erit. 

( Diomedes , in ubituo ). 

Clamor ad coclurn volvendu’ per aethera vugit 

( Vano , L. , lib- VI )• 
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Marci filins : is dirtns popularibus oleis 

Quei tum veivebant horaiues , atqae oirom agitabant , 

I l 05 delibata* populei suadaique medolla. 

( Cicero , in Bruto ). 

Egregie cordatus homo , Catns Ailiu' Sextus 
Quei vicit non est victor , nisi vieta’ fa te tur. ... 

( Nonius , in àbsidium ) 

...... Forum , putealqne Libonis 

Mandabo siccis ; adimam cantare severi* 

( Servitù* , ad Georgio , lib. Ili ). 

Q- Ettnii epitaphium ab ipsomet condìlum : 

Adscipite, o ceiveis , senis Eonii imagini , formam , 

Heic vostrum panxit maxuma facta patrum. 

Neoio me lacrumeis decoret , nec funera fletu 
Facsit. Quur ? volito vivu’pcr ora virum. 

( 'Cicero. Tusc. quest. , lib. l ), 

P. Scipìonis Africani tumulus: 

Hic est ilte sitns , quoi nemo ceivei' , ncque hostis 
Quibit prò factcis reddere oprae pretium. 

(Cicero, de Legibus II. — Seneca , lib. XIX , epist. 109). 

Eo ego' ingenio natus sum , amicitiam 
Atque inimicitiam in fronte promptam gero. 

( Ex incerto libro ). 

Flagitii principium est nudare inter cìveis corpora. 

( Cic. , Tusc. , lib. IV ). 

rhilosophandum est pancia , nam 0 tonino haud placet. 

( Gellius , lib. V , cap. i 5 ). 

(iGa) ... il primo, il secondo Varrone che ha impiegato il 
verso Saturnino. 

(?) Satumium in honorem Dei Naevius.invenit. Varr. VI, Fest. 
v.Saturnus. Fu inventore della tragedia pretesta, ove i caratteri so- 
no romani. Egli attaccò gli Scipioni (Gelb. VI, 8), i Metelli ( Te- 
renziano Maur.i V ; ? 5 ij ). 

Fato Metelli Romae fìunt consules. 

Dabunt malum Metelli Naevio poetae. 

(Asconius Pedianns ad Cic., Act. 1 in Verrem., c. io.) 
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Ecco altri fammenti di Nevio. 

Nonio in revorlit. 

Age nane quando rhetoricasti , rosponde quod te rogo. 

Nonio in Multare. 

Et asserì lande* ago ( ego ? ) cum votis me multati* meis, quod 
Praetcr spem quem veliero audiebam i hoc mihi Eunius. 

( Colax Naevii- }. 

<*'* 

Ex Protecto Naevii. — Diomede* , in patio : 

Populus patit : tn patias modo. 

Ex Tarentilla Naevii. — Sosipater in guatai : 

Quae ego iu theatro hic meis probavi plausibus , 

Ea non audere quemquam regem rompere , 

Quanto libertatem hanc hic superai servitù* abolutè. 

( Gellius , lib. VI , c. 8 ). 

Esordio del gran poema di Nevio , ristorato secondo le con- 
getture di Hermann. 

( Dottrina metrica ). 

Qui terrai latini hemonos contuserunt. 

Viros frudesque Poen fabor. 

Passaggio da Nevio secondo Mcrola , ad Ennio , §. 4*7 » da 
Calpurnio. 

s . ^ • 

Sic Poeni contremiscunt artubus universlm : 

Magni . metus tumultus pectora possidet : 

Caesum fonerà agitant , 

Exsequias ititant, temulentiamque tollunt 
Festa m. 

• Snpcrbiter contemptim conterft legione*. 

( Naevius , in Nonio , verbis contemptim > superbiter ). 

,.... Etiam qui 

Manu res magnas saepe gessit gloriose , 

Cnjus facta viva vigent , qui apud gentis solns praestat , 
Eum suus pater cum pallio uno ab amici! abduxit. 

( Naevius , in Gallio , VI , 8 ). 

Mortali s immortali* fiere si foret fas , 

Flerent divae camenae Naevium poetam. 
itaque postquam est Orcino traditus thesauro , 

Obliti sunt Romae loquier latina lingua. 

( Naevius , in Gellio , i , a4 ). 
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(163) Valer. Mass. VI , 6. Secondo Valerio di Ansio , uno 
de' più antichi storici di Roma , il famoso aneddoto della conti- 
nenza di Scipione sari» dubbio : egli non avrà renduto la figliuo- 
la a’ suoi parenti. Geli. VI , 8. 

(164) In Mil. Glorio. V. an. 



Nam os calumnatum poetae inesse audivi barbaro 
Cui bini custodes semper totis boris accubant. 



... Il popolo dette il nome di Nevio a una porta di Ro- 
ma. Varr. , de L. Lat., IV, 45. Bandito ( Euseb. , Chron. Olymp. 
CXLIV ) , muore ad Utica alla fine delle guerre puniche ( nul- 
ladimeno V. Cic. , Brut. , c. ih). Nella vita di Ennio e di Ne- 
vio , v. Blum Enleitung. 

Non avendo occasione di ritornare sopra questa età della let- 
teratura Romana , porremo qui alcuni frammenti importanti dei 
successori immediati di Ennio e Nevio. 



Nam istis qui linguam avium intelligunt. 

Plus que ex alieno jecore sapiunt , quam ex suo , 

Magis audiendum quam auscultandum censeo. 

( Cic. , De diviq. , ì ). 

Ego odi homines ignavi operi , et philosophà sententi». 

( Geli. , XIII , 8 ). 

Adolescens , tamen etsi properas, hoc te saxum rogat 
liti se adspicias: deinde quod scriptum est, legas : 

Heic sunt poetae Pacuvii Marci sita 

Ossa hoc volebam , nescius ne esses ; vale. 

( Geli. , 1 , a4 ). 

Nam novus quidem Deus repertus est' Jovis. 

(Ex Epistold Priscianus, in Jovis )• 

Colones , famuli metallique , caculaeque. 

( Ex Annibalibus Festus , in Mettili ). 

Nichi! credo angurìbus , qui anres verbis divitant 
Alienas , suas ut auro locupletent domos. 

( Ex Asiyanaclt . Nonius , in divitant ). 

Multi inique atque infideles regno , pauci sunt boni. 

( Cic., De off.. Ili ). 

Scipiade magno improbus objiciebat Asellus 
Lustrum ilio censore malum infelix que fuisse. 

( Ex. XI , L. Satyr. — Nonius ). 



\ 

\ 



Digitized by Google 



X 442 X, .. , 

Nam vetus ille Calo lacessisse appellan , quod conscius ipse non 

(erat sibi. 

( Ex. XIV , lib. Satyi. — Cuper apud Pria. , in lacesso ). 

Cohibet et domi Moestus se Atbinus , repadinm quod filiae re- 

( misit. 

( Ex XVIII, libr. Satyr. — Nonius in remUere ). 

Vellem concilio vestrum , quod dicitis , olim , 

Coelicolae, vellem, inquarti , adfuissemu’ priore 
Concilio. 

( Servius , in IX JE n ). 

Ut nemo sìt nostrum quia aut pater optirau’ divam , 

Aut Neptunu’ pater , Li ber , Saturno’ pater , Mars , 

Janus , Quirinus pater, nomea dicatur ad unum. 

( LaclarUius , lib. IV, cap. 3). 

Laclantius , IV , 5. 

Nunc vero à mane ad noctem , festo atqoe profesto 
Tolus item pariterque die populusque patresque 
Jactare indù foro se omnes , decedere nasquam , 

Uni se atque eidem studio omnes dedere , et arti , 

Verba dare ut caute possint , pugnare dolose , 
filanditia certare , bonum simulare virum se , 

Insidias Tacere , ut si ostes sint omnibus omnes. 



Cicero de finibus. 



no 



Graecum te Albati , quatti Romanum atque Sabinum , 
Municipem ponti , Titi , Anni , centurionum 
Praeclarorum hominum , ac primorum , signiferumque. 
Maluisti dici , Graecè ergò praetor Athenis , 

Id quod maluisti , te , qnum ad me accedis , saluto , 

X«ps inquam , Tite , lictores , tarma omni Cohorsque , 

X*( psre, bine hostis Muti Albutius , bine inimicus. 

(iti5) Questi particolari e la più parte delle cose che seguo- 
, son tratte da Plutarco. 



(t66)Cato de R. r.: Vendat oleum, si précium hibeat , vinum 
fruméntumque quod supersit. Vendat boves vetulos , armenta de- 
licula , oves deliculas , lanam , pelles , plaustrum vetus , ferra- 
menta velerà , servu m senem , servum morbosum , et si quidaliud 
supersit , vendat. Patrern familias vendacera , non emacem esse 
oportet. 



issi interdillo praestare mercaturis rem quaerere , ni tam pe- 
riculosum siet ; et item faencrari , si tam honestum siet. Majores 
euim nostri hoc sic habnerunt , et ita in leglbus posuerunt : fu- 
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rem dupli cundemnari , faenera torciti quadrupli. Quanto peiorem 
cirem existimarint faenera torein quam furetti Itine licet existima- 
re ; et virum bonum cum laudabant : bonuin agricolam , bonum 
que colonum. Amplissime laudari existimabatur , qui ita lauda- 
bator. Merca torein autein stremimi) studiosumque rei quaerendae 
existimn ; veruni periculosum et calamitusuui. At ex agrieoi is et 
viri fortissimi et milites strenuissimi giguuntur , maximeque pius 
quaestus stabilissimusque consequitur , minimeque male cogitati. 
tes sunt , qui in eo studio occupati sunt. 

Niente vi sarebbe di meglio al mondo che arricchire nego- 
ziando se questa vita fosse meno pericolosa , ovvero prestando ad 
usura , se il mezto più onesto fosse; ma l'opinione dei nostri 
antichi e le disposizioni delle loro leggi condannano il ladro a 
restituire il doppio, e 1’ usuriere il quadruplo. Dacché voi giu- 
dicar potete , quanto 1’ usuriere lor pareva cittadino peggiore del 
ladro. Volevan essi al contrario lodare un uomo dabbene ed il 
nominavano buono agricoltore , buon (ìttaiuolo e questo elogio 
pareva il più compiuto che al mondo si potesse ricevere. Quan- 
to al mercatante , io lo trovo uomo altuoso e provvido in te- 
soreggiare, ma di condizione pericolosa e dissavventurato. Quanto 
agli agricoltori, da loro escono gli uomini più coraggiosi ed i 
soldati più robusti ; dalla professione loro si trae più legittimo 
profitto, più sicuro, e meno facile ad essere turbato, e coloro 
che vi sono occupati, sono i meno soggetti a pensar male. 

Quanto a me , dice Plutarco , io non avrei mai il cuore di 
vendere il mio vecchio bue da lavoro , e meno ancora il vecchio 
schiavo. » Catone, dice Villemain, non intendeva queste delica- 
tezze , ei pensava solo a fare una buona casa. 

Plut. , Cat. Vit. , c. p. 3». « Catone avea sempre un gran 
numero di schiavi che fra i prigionieri comprava , c sceglieva i 
più giovani come quei che più capaci erano di essere educati. 
Ni uno dei suoi schiavi andava mai a casa estranea , se mandato 
non vi fosse stato da Catone o da sua moglie , e quante volte si 
dimandava uno schiavo che cosa facesse il signor suo , risponde- 
va : lo non so nulla. Voleva che lo schiavo fosse sempre occupa- 
to a casa oche dormisse : amava gli schiavi sonnolenti come quel- 
li che più docili li credeva di coloro che anian la veglia ; dopo 
che il sonno avea ristorate le lor forze , eran essi più presti a 
compiere 1’ uffìzio che ciascuno avea. Persuaso che niente porta- 
va più gli schiavi a mal fare che P amore dei piaceri , stabilito 
avea che in certo tempo potevan vedere le donne della casa per 
tuia moneta d’ argento determinata , lor vietando d’ accostarsi a 
verun’ altra donna. Nei cominciamenti quando era ancor povero 
e serviva come da semplice soldato , non lasciavasi egli mai an- 
dare contro i suoi schiavi , e trovava buono ognuno che lo ser- 
viva. » 

Niente parevagli più vituperevole che sgridare gli schiavi per il 
suo desinare. In appresso quando i suoi beni di fortuna furono 
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cresciuti , ed ei dava a mangiare ai suoi umici ed agli nflìziali 
dell’esercito, dopo pranzo facea mettere in catene coloro fra gli 
schiavi che avevano negligentemente servito , o male qualche vi- 
vanda apprestato aveano. Ave» cura d’ accendere sempre fra loro 
querele e fazioni ; diffidava della buona iutelligenza fra loro , e 
ne temeva gli effetti. Se uno schiavo avesse commesso delitto de- 
gno di morte lo giudicava in presenza di tatti gli altri , e se 
egli era condannato, facealo morire avanti a loro. » 

» Divenuto infine troppo ardente ad acquistar ricchezze, non 
vietò l’ agricoltura che gli parve piuttosto cosa da diletto , che 
sorgente di ricchezze ; e volendo locare il suo argento in fondi 
più sicuri e meno soggetti a variare , comperò laghi , terreni ove 
fossero sorgenti di acque calde e luoghi da molini , possessioni 
che occupavano molti operai le quali avessero pascoli e boschi 
onde ritornavagli più argento e di cui Giove, come ei medesimo 
dicea , non potea diminuire la rendita. Esercitava egli la più scre- 
ditata di tutte le usure, l'usura marittima; ed ecco com’ ei l’e- 
sigeva. Coloro ai quali imprestava il suo argento al numero di 
cinquanta facevano una società di traffico , ed altrettanti vascelli 
equipaggiavano , sopra ognuno dei quali aveva una porzione che 
faceva valere per uno dei suoi affrancati che essendo come suo 
fattore s’ imbarcava cogli altri socii , e ne aveva Ig sua parte in 
tatti i benefìci!. Per questo ei non metteva a rischio tutto il suo 
argento ; ma solamente una piccola porzione onde traeva grossi 
interessi. Prestava ancora danaro ai suoi schiavi per comperare 
dei giovani servi , e dopo averli esercitati ed istruiti a spese di 
Catone , li rivendevano in capo a un’ anno. Catone ne riteneva 
vari che egli pagava al prezzo del più alto incanto: eccitava il suo 
figliuolo a questo commercio usnriere dicendogli , che non con- 
veniva tutto al più che ad uno vedova di diminuire il suo pa- 
trimonio. » 

(167 , 168 , 169 , 170 , 171) Vedete Val. Massimo, II, io, 
III. 8, IV, I, 3 , Vili, r. 

(172) Val. Mas. Ili, 7. 

(«73) La proposizione d' una inchiesta su l’ argento ricevuto 
da Antioco fu convertita in legge per suffragio unanime delle tren- 
tacinque tribù. Tit. Liv. XXXVIII , 5 i , 57. 

Val. Mas. Ili, 6: « Noi vediamo al Campidoglio una statua 
di Lucio Scipione coi mantello e la calzatura alla greca. » 

(174 , i 7 5 ) Tit. Liv. , XXV, 1 , et XXIX , c. 5 : Quo diu- 
tius trahebatur bellum , et variabant secundae adversaeque res 
non fortunam magis , qnam animos hominum : tanta religio , et 
ea magna ex parte externa , civitatem incessit , ut aut. homines 
aut dii repente ulii viderentur facti. Nec jam in secreto modo 
atque intra parietes abolebantur Romani ritus , sed in bublico 
etiam ac foro Capitolioque mulierum turba erat, nec sacrifican- 
tuin nec prerantum dcos patrio more. —Più taidi : Cultrix nu- 
minum eunctorum. Arnokius adv. gcntes , VI. Tacit. , Anna!., 
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XV, 44 : Urbi qno cuucta uadique atrocia aat padenda ccn- 
fluaut celebraritarque. 

(176) Plut. in Cat. 

('77) *‘i ®ho nota 8i. 

( 1 78) Ciò che larebbe credere la narrazione di Lìtio , la qua- 
le fe tutta per Demetrio 1 ’ amico dei Romani. 

(179) 'bit. Liv. XLV , c. 16. Cacciò gli abitanti dalle gran- 
di Città soprattutto marittime, per popolarle di Traci , ed altri 
barbari . . . lutto e tumulto . . . Ei si spacciò de’ figliuoli di 
coloro , i quali fece perire , etc. Polib. extr. Const. Porphyr. 53 . 

(180) Ciascun capo di banda Rimandava già mille monete di 
oro. l’iut. in P. Em. vita , c. ia. 

(181 , 182) Tit. Lìt. XL 1 I , c. a. Eumene confessa il co« 
raggio e 1 ’ abilità di Perseo. Lo stesso nel lib. XLI , c. 2 parla 
della clemenza e generosità di Perseo nelle sventure. La storia 
di un uomo di Brindisi guadagnato da Perseo per avvelenare tutti 
i romani generali che per colà passavano , è tutta da fanciulli. 
Id. lib. XLII. 17. 

(: 83 , 184) Tit. Liv. , lib: XLIV , XLX. 

( 1 85 ) Plut., in P. vita, c. io. 

(186, 187, 188) L’ultimo di questi fatti si onorevole al 
vinto era attestato da Posidonio , isterico contemporaneo. Plut. , 
in P. Em. vita, c. 16, 18, 21. 

(189 , 190 , 191) Plut. , c. 24 , 27 , 32 . 

(192) Sopra questo fatto e quelli che seguono , V. Polib., 
e Tito Livio , lib. XLV. 

(ig 3 , 194) Parole di Catone in favore degli Achei, de’ Ro- 
diani. Aulo Gellio , VII. 3 . 

(ig 5 ) Plut. in Philop. vita , c. 2. 26. Questa vita non è 
senza macchie. Filopemone fece morire a Sparta molta gente. Ma 
quando confiscò i beni di Nabis, ninno osò offrirgliene una par- 
te e nemmeno parlargliene. 

Polib., extr. Gonst. ' Porph. , 58 . Filopcmene non obbediva, 
che senza indugio a’ Romani , come Aristene. Se la cosa era con- 
traria a’ trattati , volea , si fosse ricorso alle rimostranze , poscia 
alle preghiere , infine si chiamassero gli Dei in testimonio e si ob- 
bedisse. 

(196) È il Comines. dell' antichità. Racconta nelle sne amba- 
sciate ( n. 7?), com’ ei si legò con, Scipione Emiliano e bello è 
a vedere la destrezza .e la elegante adulazione del greco. Inva- 
riabilmente fedele a’ successi per gli Achei contro Cleomene , per 
i Romani contro gli Achei , per i Cartaginesi contro i Mercenari 
o gli Africani ribellati , fa una caricatura di Asdrubale che so- 
stenne con tanta ostinazione F assedio memorabile della terza guerra 
punica ; il rappresenta come un re da teatro, con un grosso ventre e 
viso rubicondo, Extr. Const. , Porph. , 83 . Egli si scaglia sopra un 
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infelice che i Romani ai fecero dare in mano dal re di Egitto, gli rim- 
provera di aver volato fuggire , ibid. 68. — Giustifica la crudeltà de- 
gli Achei' riguardo a Mantiuea, quella di Antigono e di Arato ri- 
guardo al tiranno di Argo , Aristomaco che essi fecero gittare uel 
mare presso di Cenere , lib. 11 ; biasima lo storico Filarco di mostra- 
re compassione per Aristomaco. — Polibio è certamente uno storico 
giudizioso. Amerei piuttosto che ei non avesse paragonato ( lib. X ), 
Scipione e Licurgo e meno scioccamente avesse rampognato il gran- 
de Annibaie ( al cominciamento del lib. Ili ). — Polibio non ha ve- 
duto che il lato esteiiore di Roma. Macchias eli! e Montesquieu han- 
no il grave torto di. guardare la cosa presso che sempre cogli occhi di 
questo Greco. 

(j 97 , 1 98) , . . Questi particolari e quasi tutto quello che 

segue infine alla fine del libro, è tratto da Appiano, Araste! t6;o, t. 
1, guerre di Africa e di Spagna. 

(199 , 200) Si conosce a nostri di il boti fon e la ferocità de'rus- 
si generali. Tali sono presso a poco questi Roman fatti greci. — Con- 
dannò gli Italiani ad essere schiacciali a’ piedi degli elefanti. Inesatto ! 
Egli li' fece gittare a’ lioui. Val. Mas. , 11 , c. 7. Aquesto modo il suo 
padre Paolo Emilio trattò gl’ italiani che trovò nell’esercito di Per- 
seo. — Scipione proteggeva le lettere : era amico di Polibio , il patro- 
no di Terenzio , le cui comedie i Romani attribuivano a lui. Scipione 
non si degnò affatto smentire questa voce e non lasciò meno il poeta 
morire di fame. 

Frammento di Servio Licinio, da Donato , nella viti di Terenzio. 

Dum lasci vinai oobilium et fucosas iaudes petit , 

Dum Africani voci divinae inbiat avidus auribns , 

.Dum ad Furium se coenitare et Loelium pul. bruni putat , 

Dum se amali ab -bisce credit, crebro in Albanum rapi 
Ob florem aetatis suac : ipsus sublatis rebus ad summam inopùm 

( reductus est. 

Itaque e conspectu omnium abit in Graeciauif in terram ultimarti. 
Mortuus est in Stymphalo Arcadiae oppido : nihil Publius 
Scipio profuit , nihil ei Laelius , nihil Furius , 

?Tres per idem tempus qui cogl taira ut nobiles faciliime. 

Forum il le opera ne demum quidem liabuit conductitiam , 

Saltem ut esset quo referret obitum domini servolus. 



FINE DEL TOMO SECONDO. 
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